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G – Come conciliate il male fisico e morale presente nel mondo con il credere in un DIO buono? O non credete in Dio?

1.

Il Papa - Mi è difficile a volte credere in un Dio buono, vedendo e sentendo cose bruttissime; non riesco a conciliare come possano succedere. Comunque sta di fatto che essendo stato educato e cresciuto in questo contesto, resto fedele a Dio.

La mamma - Io credo in Dio, sin da piccola i miei genitori mi hanno insegnato che per affrontare qualsiasi problema senza avere paura è necessario avere fede. La fede è un dono di Dio. Però a volte mi domando perché succedono tante cose bruttissime nel mondo. Non ho avuto mai risposta. Io in passato ho avuto tanti momenti brutti e difficili e  pensavo di non poterli superare, ma poi chiedendo aiuto al buon Dio e sapendo che Lui mi avrebbe ascoltato e aiutato sono andata avanti e sono sicura che Dio mi ha aiutato tanto.

Pennacchi 

2.

Il papà - Credo in Dio, ma non pratico molto. Certo questo Dio è buono, ma non può tutto. Però credo che siamo fortunati ad averlo soprattutto quando ci sentiamo persi.

La mamma - Io credo in Dio, ma non penso sia così potente come lo descrive la Chiesa. Anche perché non si spiegherebbe il male fatto ai bambini, ai deboli, le grandi catastrofi…. Perché non può evitarli? Perché tante madri devono perdere i propri figli senza poter far niente? Io credo in un Dio dove andare a raccogliermi quando ne sento il bisogno. Come una forza più grande di noi, dove cercare conforto! Ma con il mondo di oggi è veramente difficile credere che questo Dio possa tutto.

Cesaroni

3.

La mamma - Non so rispondere, caro Don Gaetano. Cerco di affrontare la vita con ottimismo e fiducia, mi adopero a risolvere i piccoli e grandi problemi che rientrano nella quotidianità, mi sforzo di trovare un senso (come dice la canzone) e quasi sempre lo trovo. Ma davanti ad una domanda così difficile mi sento inadeguata. Davanti al male provo un profondo sconcerto, non riesco che a stare zitta, a guardarlo con occhi costernati, pieni di terrore sbigottimento e di perché.

Ho tanta strada da fare.

Marianecci

4.

La mamma - Tutti noi cristiani, crediamo in un Dio buono. Infatti le prime cose che creò, il cielo, il mare, le montagne, la terra e altro, erano tutte cose belle che dovevano servire per il bene dell’uomo che creò per ultimo. I primi uomini, non avendo molta esperienza passata non erano colpevoli del male che potevano arrecare (tipo la prima disubbidienza della mela che non dovevano cogliere). Però non tardò molto che l’uomo diventò cattivo e prepotente. Le notizie brutte che sentiamo nei telegiornali e leggiamo nei giornali, tutti sappiamo quali sono, è il risultato della nostra mente più cattiva di alcuni uomini che decennio dopo decennio è andata in tilt. 

Il dolore fisico, anche questo è arrivato con il progresso e lo sviluppo voluto dall’uomo, è progredito e sono nate malattie che devastano il fisico dell’uomo. 

Dio ha creato l’uomo, ma l’uomo si è rovinato con le proprie mani.

Ricci-Cervoni

5.

La mamma - Non so se quello che sto per scrivere è giusto, se ho capito la domanda. Credo fermamente in Dio anche se sono una cattolica poco praticante non mi vergogno a dirlo, non dico che non ho tempo perché direi una grande bugia, io prego Dio dentro di me, dentro il mio cuore, lo ricordo in ogni azione che compio durante la giornata, lo ringrazio tutte le sere quando vado a letto per tutto quello che mi dà. Dio è grande, è buono anche se penso che quando succedono tutte queste disgrazie: terremoti, maremoti, incidenti aerei, è Dio che ci punisce perché nel mondo c’è troppa cattiveria. Se ognuno di noi rispettasse i dieci comandamenti, come sarebbe bello vivere se tutti amassero il prossimo come se stesso, se nel mondo regnasse la pace, se non ci fossero tutte queste guerre, quando sarebbe bello vivere così. Lo sogno sempre. Io amo Dio e Dio ama me, le piccole cose che mi capitano ogni giorno, anche piccole cose, penso subito a Dio, e dico forse è Lui che mi punisce, ho fatto qualcosa che non dovevo. Mi chiedo: dov’è che ho sbagliato? Qualche volta sono stata messa a dura prova, ho capito dove ho sbagliato, mi sono veramente pentita di averlo fatto. Ho capito che Dio mi ha perdonato, sono io che soffro e non mi perdono da me stessa. La fede che ho nel cuore è grande, immensa. Cerco sempre di fare del bene al prossimo, non conosco l’odio, non riesco ad odiare una persona che mi ha fatto del male. Prima di agire penso sempre se è giusto. Gesù è morto in croce per noi e noi lo facciamo soffrire con le cattiverie, col pensare troppo alle cose materiali, alla ricchezza. La ricchezza vera e propria sta nel nostro animo, nel nostro cuore. Dio ci ha insegnato ad amarci, aiutarci tra noi, quando uno ha bisogno. La  ricchezza è nel nostro cuore, Dio è sempre con noi ci aiuta a superare i momenti difficili del nostro cammino, nella vita. Ciò che semini raccogli.

Santini

6. ( Riservato)

Il papà - Fin da bambino la mia famiglia mi ha insegnato a credere in Dio. Questa mia fede l’ho portata avanti per molti anni e di tanto in tanto frequentavo anche la Chiesa. Adesso però ho molti dubbi in proposito. Fin dalla nascita Dio si è preso il merito di essere buono, portando dietro di sé milioni di fedeli,  poi però ha lasciato sì che una stupida puntura di insetto chiamata zanzara uccidesse le persone con la malaria… (è una zanzara mica buona). Poi tanto per continuare, se fatalmente nasci in Italia e fai di cognome Montezemolo, Agnelli, Berlusconi… allora la vita ti sorride. Mentre se fai di cognome Rossi, Bianchi, Palombo… ti serve una vita e mezza per pagarti il mutuo per la casa, riesci appena a pagare le bollette e fai i salti mortali per permettere a tuo figlio un futuro migliore. Poi se nasci in Africa dove di moda c’è la fame ti ritrovi nudo a 50 gradi all’ombra, con lo stomaco gonfio di aria, e le mosche per gioielli e stai morendo di fame.

Allora io non ci sto più!!

Tutto sommato io in Dio ci credo ma speriamo che cambi qualcosa.

La mamma - Io non so se poter essere considerata una vera credente, perché ho dei momenti o periodi in cui ho molti dubbi, incertezze e domande alle quali non trovo risposte. Come si fa a comprendere il disegno di Dio in un bambino con un male terminale? O con la nascita di bambini ai quali mancano degli organi, o ancora con handicap gravi? Potrei fare altri mille esempi di fatti assolutamente inconciliabili con il credere in un Dio buono.

Io posso dire soltanto che dal poco insegnamento che ho avuto “Credo”. Poi vedendo la vita con i miei occhi, rimango a pensare.

Giammatteo

7.

Il papà - E’ la fede che concilia il male fisico e morale nel mondo. Un uomo senza fede è un uomo senza vita, senza speranza.

Essere cristiano significa avere fede e credere in Dio. non esiste un Dio buono o uno cattivo. Dio è il Supremo, e chi crede in Lui vive nella bontà e semplicità. Questo è coerenza. 

Io credo in Dio e credo anche che da Lui avrò la forza per affrontare tutte le avversità che si presentano sul mio cammino, “sul mio cammino di vita” che Egli stesso mi ha donato….

La mamma - Credere in Dio è una salvezza, ma credere veramente è una missione. Credere completamente è già conciliare il male fisico e morale, come una spiegazione alla realtà e quindi il compito del cristiano accettare la realtà senza discutere. Per poter arrivare a questo discorso e dico completamente, non so quante lotte, lacrime, sofferenze dobbiamo sopportare ognuno di noi. Dio potrebbe essere la via per giustificare, accettare, tollerare il male fisico e morale. Ma tra quello che si professa e il comportamento, c’è una mancanza che lacera. La partenza sarebbe buona ma manca la coerenza lungo il cammino e non certamente da parte di Dio. se Dio è amore, non devono neanche esistere gli integralismi, perché la fede è fatica e non imposizione. Penso che quello che allontana le persone dalla religione sono due fattori. L’inadempienza di chi dovrebbe parlarci di Dio e purtroppo alcuni dogmi che creano difficoltà, perché probabilmente si vorrebbe Dio più umano e terreno invece che lontano e immenso. 

Cipollini-Nastasi

8.

Il papà - Penso che la contrapposizione tra il bene e il male sia sempre presente come ci viene anche insegnato dalla nostra religione. Sono prove a cui siamo sottoposti tutte le volte che ci troviamo al bivio: violenza o comprensione? Arroganza o gentilezza? Egoismo o altruismo? Contrattacco o sopportazione?

Conosciamo ciò che ci suggerisce il nostro dovere Cristiano ma ne siamo sempre capaci di seguire tali insegnamenti? Sempre meno, anche perché guardandoci intorno sono in tanti a comportarsi così anche se a parole dicono l’esatto contrario, ma la cosa più grave è che costoro sono proprio quelli che dovrebbero con i loro comportamenti dare i buoni esempi come: bontà, comprensione, meno interesse alle cose materiali e molto di più a quelle spirituali, solidarietà e via dicendo.

Per concludere, penso che tali scelte ci vengono sottoposte da Dio, sia per farci ragionare sul bene e sul male, sia per giudicare poi alla fine l’operato di ognuno per promuoverci o bocciaci definitivamente (sarà poi così?).

La mamma - Il mondo è pieno (io non riesco a spiegarmi il perché) di tanta cattiveria. Spesso mi pongo verso il prossimo con fiducia e senza cattiveria, ma mi scontro sempre con una realtà avversa. Allora mi rivolgo a quel buon Dio, perché mi faccia capire e mi aiuti. In questo periodo sto vivendo una situazione molto critica, dentro di me c’è un continuo conflitto, mi chiedo perché questo Dio buono non ci aiuti ad eliminare nel mondo e nelle piccole cose quotidiane il male.

Uccella

9.

Il papà - Io credo in Dio e penso che tutto il male che c’è nel mondo dipende dal fatto che molta gente non crede. Dio è Speranza e Amore quindi chi crede in Dio fa anche cose buone.

La mamma - Molte persone pensano di credere in Dio però fanno la guerra e fanno del male al prossimo e non sanno che tutto questo non è credere in Dio. credere in Dio significa fare tutto quello che Lui ci ha insegnato: aiutare il prossimo, fare buone azioni, amarci e donarci a Lui. Tutto questo è credere in Dio. Dio è il simbolo dell’Amore e tutto quello che noi facciamo con amore è Dio e ci fa sentire più vicino a Lui.

Penso come cristiana di essere in ogni momento protetta da Dio, specialmente nei momenti più critici della vita. Io credo in Dio.

Santolini

10.

Il papà - Purtroppo come comune mortale ed umano, in alcune circostanze, mi sono sentito autorizzato ad incriminare o incolpare Dio di un evento in particolare che mi ha colpito. Avevo circa 12 anni ed ero il primogenito di tre figli maschi. Ad un certo punto mio fratello l’ultimo dei tre, per una serie di errori di valutazione e diagnosi dei medici è venuto a mancare dopo circa tre anni di sofferenze. Da solo nel mio dolore e senza la presenza dei genitori perché sparsi negli ospedali a rincorrere la vana speranza di salvare il loro figlio, cercavo di farmi una ragione e speravo che Dio avesse chiaro che un bambino di nove anni non si può far morire per un errore di valutazione. In quei casi ci si sente autorizzati ad arrogarsi la presunzione di giudicare Nostro Signore. Inconsapevoli e certi di essere nel giusto e dubitare della grandezza di Nostro Signore. Purtroppo solo in alcuni casi ci ricordiamo di essere credenti e cristiani e che lassù c’è qualcuno che in qualsiasi momento è sempre a nostra disposizione.

La mamma - Nei momenti di difficoltà ci domandiamo perché Dio ci chiede di affrontare questo dolore, perché proprio a noi. È in questi momenti che maggiormente la nostra fede, il nostro credere in un Dio giusto e misericordioso è messo a dura prova. Non sempre serve dirci che più dura è la prova da superare e maggiore sarà la felicità futura. Nella mia vita, ringraziando il Signore, non ho dovuto affrontare un dolore insormontabile come la perdita di una persona cara, sicuramente non so se in questo caso la fede mi aiuterebbe a placare il dolore.

Tebaldi

11.

Il papà - Credo in un Dio buono. Credo anche che la sua bontà si manifesterà in un altro mondo e non in questo. Forse, questo mondo, è solo un passaggio obbligato per distinguere i meritevoli dai non.

La mamma - Sono cattolica, poco praticante, ma credo in Dio. mi rimane difficile credere in un “Dio buono” che nella nostra vita ci faccia sopportare sofferenze fisiche o morali, che ci faccia assistere alla morte di una persona cara. Ci sono realtà ancora peggiori dove le persone muoiono di freddo o al contrario di sete o fame. Se guardassi solo alla nostra vita terrena mi sarebbe veramente difficile credere ad un Dio buono.

Allora penso e spero che il Dio buono c’è, perché ci sarà Lui dopo la morte ad aiutarci a braccia aperte, a ricompensarci se ce lo siamo meritato e a ringraziarci tutti.

Iacoangeli

12.

Il papà - Oggi nel mondo c’è molta cattiveria: guerre, violenze, malattie… per questo dobbiamo credere in Dio. un buon Dio che aiuta tutti e abbraccia tutto il male che ci causiamo. Infatti ogni volta che capitano danni morali o fisici, chiediamo a Dio di aiutarci. Dio infatti per tutti noi si è fatto crocifiggere, ha sofferto per la sua bontà per aiutare tutti, ad illuminare la vita delle persone malate, bisognose. Dio è la persona più buona.

La mamma: Nella vita di ognuno di noi ogni giorno, c’è qualcosa o qualcuno con cui dover fare i conti,  e questo può essere rappresentato in tanti modi. Come per esempio ricevere mali azioni da qualcuno, senza magari aver fatto chissà cosa per meritarle. Tutto questo ci fa sentire delusi e amareggiati, e allora si cerca Dio per trovare una via d’uscita, e far sì che illumini la nostra vita e quella delle persone che ci hanno fatto del male. Oppure nei casi più gravi come per esempio, scoprire di essere malati, magari per i medici senza ritorno. E’ proprio in questi casi che si cerca disperatamente l’aiuto di un Dio buono, che ci dia la forza di affrontare determinate circostanze che la vita ci presenta, sperando fino all’ultimo in una possibile guarigione, e se questo non è possibile, allora se si è credenti come lo sono io, si prega tanto quel Dio buono, che mi fa piacere immaginare in tutta la sua bontà e generosità ma soprattutto con un grande cuore che tutto perdona… e che spalanca le sue braccia per accogliermi nella vita eterna.

(Riservato)

13.

Il papà - Io sono un credente non praticante. Credo in Dio ma a volte affacciandomi alla finestra del mondo rimango un po’ scettico.

La mamma - Credo in Dio, anche se a volte è difficile. Ogni giorno siamo bombardati da immagini di cose tristi, brutte, orrende (fame, dolore, guerre..). Ma anche se ci guardiamo intorno facendo la spesa al mercato tante immagini di dolore e disagio ci appaiono. Possibile che un Dio che ci viene presentato dai nostri insegnanti come buono e giusto permette certe cose? possibile che sia una punizione per il nostro egoismo e cattiveria? Non ho una risposta che possa andare bene per tutta l’umanità, forse non ce l’ho neanche per me e per la mia famiglia. In tanti momenti della giornata mi rendo conto che è facile essere insoddisfatti…. Poi però basta accendere il televisore ed immagini di grande e vera sofferenza ci raggiungono. Allora la fede mi porta a ringraziare per i doni che riceviamo. Ed un pensiero anche nel mio cuore mi dice che Dio è buono, non può essere altrimenti…. Bisogna aver fede.

Ognibene

14.

Il papà - A me hanno sempre fatto vedere la persona di Dio nel lato positivo, giusto e buono e in questo continuo a credere. Perciò tutto ciò che di male e brutto c’è nel mondo è voluto solo dall’umanità.

La mamma - Io personalmente non credo che ciò che purtroppo ormai si vive quotidianamente nel mondo sia da far ricordare sul fatto che tutto ciò sia per volontà di Dio. Guerre, violenze, stragi, epidemie non sono volute da un Dio buono o cattivo, ma solo ed esclusivamente dalla mente umana (oggi si vuole solo arrivare calpestando tutto e tutti non tenendo più cono di niente, c’è solo una gara per essere superiori e più potenti). Non credo che Dio possa sconvolgere il mondo, far ammalare la gente, provocare inondazioni… solo per il gusto di farlo.

Tulli

15.

La mamma - Io il male fisico e morale non lo concilio insieme ad un Dio Buono. Perché nel mondo c’è tanta sofferenza sia fisica che morale e se non esistesse un Dio buono credo che non saremmo in questo mondo, ma in un altro peggiore. Io purtroppo certe volte però in certe situazioni, quando vedo che va tutto male, mi sembra che Dio ce l’abbia con me, come se io avessi fatto qualcosa di male. Però mi ricredo subito come se avessi una voce che mi dice di non preoccuparmi che sistema tutto nei migliori dei modi, che mi mette alla prova per vedere come io reagisco in certe situazioni.

Raponi

16.

Il papà - Secondo me Dio è presente in noi, in base a questo noi crediamo in Lui. Di certo non può guidare le mani di tutti gli esseri viventi che a loro volta sono mossi dai propri cuori. Quindi credo che ognuno di noi debba fare la propria parte per far sì che questi mali non avvengano.

La mamma - Guardando quello che ci succede intorno riesco a vedere guerre, indifferenza tra la gente, continue calamità naturali, nonché fame e povertà e a volte di fronte a tutto ciò e anche di fronte a delle esperienze di dolore familiare non nego di essermi posta la domanda se Dio esiste. Se c’è perché succede tutto questo? Qual è il suo messaggio? Forse è quello che la sofferenza ci fa essere più umili, più pronti al perdono? 

Non lo so e a volte sinceramente non so darmi una risposta. Però è pur vero che poi bastano delle piccole gioie, vedere i propri figli star bene, avere un buon rapporto con gli altri e pensare che Dio comunque ci protegge.

Borro

17.

Il papà - Io credo in Dio, però certe volte, in molte occasioni sembra che sia fuggito. Però non penso di perdere mai la fede, perché è l’unica cosa che mi dà la forza di andare avanti e cercare sempre di fare e dire qualcosa di positivo, per stare meglio io e le persone che mi stanno vicino.

La mamma: Certe volte guardando la televisione o leggendo i giornali vedo che ci sono stati molti morti o feriti. Mi arrabbio moltissimo perché penso che al giorno di oggi certe cose non dovrebbero esistere, specialmente quando ad essere uccisi sono bambini innocenti. Ci sono persone che si uccidono per le religioni, per catastrofi naturali…. Allora penso dove sta in quel momento Dio. Perché  non aiuta tutti e non solo chi dice Lui?

Grillo

18.

Il Papà - Per me il male fisico e morale che è presente in tutto il mondo lo vedo sotto forma di terrore e incertezza.

Spero che nel mondo diminuisca la violenza e il male tra stati. Io credo in Dio e penso che sia un punto di riferimento per tutti. Nelle altre religioni Dio è presente in tutti, pur essendo nominato in tanti modi diversi.

La mamma - Il male fisico e morale presente nel mondo lo vedo come un atto di violenza e di paura. Riflettendo su quello che accade penso che si deve sempre superare e sperare sempre nel nostro Dio che ci dà la forza di andare avanti. Ci fa capire dove sbagliamo. Ma forse noi non ammettiamo i nostri errori.

Cosciotti

19.

La mamma - La mia prima figlia adora vedere e rivedere un film che durante i primi cinque minuti fa vedere gente che si bacia, si abbraccia e si sorride “invece c’è amore nel mondo!” dice la voce in sottofondo. Beh io ci credo. C’è amore nel mondo, c’è passione, c’è fiducia, c’è amicizia e solidarietà. La gente “crede”; io “credo”. Ci facciamo del male fisico; ci feriamo nell’emotivo; spesso non rispettiamo né tolleriamo la morale altrui. Ma forse proprio perché, quelli di noi che così fanno, non credono; hanno perso il senso della lealtà e della propria bontà. Una guerra porta morte, ma porta anche stima e da valore ad un credo. La passione ci spinge. Il malessere interiore ci porta ad offendere. Oggi vivo un giorno alla volta; con poca speranza; con emozioni forti; stracciata dalla passione altrui. Lavoro quotidianamente a ricostruire un senso di pace, infranto dai dubbi altrui. Non credo più nell’amicizia, ma stimo i rapporti umani. Lotto per la lealtà e l’integrità. Sto lontana da chi mi offende nella sua povertà d’animo, e imparo, ogni giorno, con i miei figli, ad essere umile ed ignorante. Il mio Dio è umano, ed ogni giorno mi regala una forza tutta nuova. Forse un giorno sarò pronta per fare la guerra (anch’io)….

Blount-Voglino

20.

Il papà - Se accettiamo l’idea del Bene dobbiamo considerare paritetica l’esistenza del male, se pur come l’assenza del Bene e quindi come la “non presenza”. Non ho mai collegato la presenza del male, sia esso fisico che morale, con la presenza o assenza di Dio, inteso come essere a se stante e quindi completamente responsabile dell’accaduto. Una considerazione tale, oltre a riportarci indietro di qualche secolo, pressappoco ai tempi dell’inquisizione, toglierebbe qualsiasi responsabilità agli uomini, ricadendo su un Dio dispettoso e sadico, che con un criterio di giustizia assolutamente incomprensibile a noi uomini decide di dare sofferenza e felicità. Il quesito mi costringe ad interrogarmi sul “libero” arbitrio dell’uomo, nel quale credo. Il Dio che penso è come un genitore, che con Gesù ha fornito l’esempio da seguire, ma poi sta ad ognuno di noi restare sulla “retta via”. Se non credessi in questo, dovrei confessare a me stesso di non credere in Dio. In quale Dio dovrei credere, che permette guerre civili, genocidi o “olocausti”? Un Dio di “comodo”? No grazie. 

La mamma - Sono cattolica e credo in Dio. Di fronte a situazioni di dolore, di difficoltà, di sofferenza di cui è evidente l’esistenza nel nostro mondo, così come anche nel passato, mi sono chiesta più volte istintivamente perché Dio non intervenisse o comunque come potesse permettere il protrarsi di tutto ciò quasi colpevolizzandolo di tanto male visto che Lui, buono e “potente” avrebbe potuto evitarlo. La risposta, riflettendo un po’ più a freddo è stata sempre la stessa: Dio ha creato le creature del mondo, quindi l’uomo e l’animale. Ha dotato in più l’uomo di razionalità rendendolo libero di scegliere. Credo quindi che, anche se farebbe comodo credere che tutto ciò che avviene dipende da Dio, ogni uomo sia responsabile di se stesso e delle proprie azioni quindi del bene e del male che provoca. 

Manenti

21.

Il papà - Oggi la società sempre più tecnologicamente avanzata ci ha portato ad un modello di vita sempre più comoda e piacevole, causando anche delle grosse fratture sociali tra i popoli. Questo schema di vita imposto dalla nuova società, così detta sviluppata, ci porta ad essere molto  menefreghisti, viviamo in modo molto superficiale, non abbiamo rispetto per il prossimo e per noi stessi. Questo stile di vita ci fa allontanare molto spesso da quello che la nostra fede cristiana ci ha insegnato, ci ricordiamo di Dio solo nei giorni delle ricorrenze o in quei momenti di paura, o quando stiamo male e ci dimentichiamo subito dopo quando tutto torna alla normalità. Credere in Dio non è senz’altro questo, ma qualcosa di più profondo che noi tutti dovremmo sentire. Io stesso faccio parte di questo modo di vivere e soltanto ora che insieme a mia figlia sto frequentando il corso della catechesi, e a rispondere a delle domande che non mi sarei mai posto, riesco a sentire qualcosa dentro me.

La mamma - I mali fisici e morali sono i dolori della nostra vita ma hanno una differenza di base che è fondamentale: il male fisico spesso non dipende da noi ma quello morale assolutamente si. Va da se quindi, che non ritengo responsabile Dio per le azioni buone o cattive della gente, perché ognuno è responsabile in prima persona. Riguardo ai mali fisici, come le malattie, penso che bisogna imparare a convivere con la malattia stessa e pensare che le difficoltà d’affrontare tutti i giorni ci servono per comprendere i dolori, i dispiacere e le fatiche degli altri; ci ricordiamo così di essere semplici persone, che sono su questa terra per breve tempo e non dovremmo sprecarlo. E’ nel dono della vita che noi sentiamo la presenza di Dio che è amore puro in ogni forma e manifestazione, dovremmo tutti aprire a Lui il nostro cuore ed operare come ci ha insegnato. C’è però, una situazione che mi allontana da Dio e mi fa perdere la positività è la perdita di una persona giovane e cara. Il dolore è così forte che muore anche una parte di me, e l’altra rimane annientata; è allora che perdo la fiducia, la speranza, mi sento sola e ho tanta paura. Se in quei momenti io sentissi la presenza di Dio forse mi sentirei meglio, ma non lo sento perché sono arrabbiata con Lui, perché lascia che noi, suoi figli, subiamo la fine insensata di una giovane vita ed il dolore immenso che ne consegue. Dopo molto tempo si smette di chiedere il perché di tutto questo, si decide che bisogna continuare la nostra vita, e quando riacquistiamo un po’ di serenità ritroviamo anche la luce del nostro creatore; nel viso di un bambino o nella bellezza della natura, ma la prova è tanto dura e a volte non si ritrova più l’anima e il cuore. Siamo deboli ed è facile perdere la fede. Dio c’è o non c’è? Nel mondo c’è tanto amore senza questo nessuno di noi sarebbe qui. Dio esiste? E’ come chiedere se c’è qualcosa dopo la morte. Grandi domande per un essere piccolo come me, non so rispondere, ma so che voglio vivere nell’Amore e nelle cose buone e giuste. Voglio vedere ogni giorno intorno a me il miracolo della vita, forse proprio questo è Dio? Per me si.

Reginato-Troiani 

22.

Il papa - Scrivere qualcosa riguardo all’amore e alla morale che c’è oggi nel mondo è una grande impresa. Io credo che ultimamente queste cose si sono perse strada facendo. La gente, me compresa, è troppo presa dal lavoro dai problemi quotidiani, dai figli, per potersi fermare un attimo a riflettere su quando poco amore c’è intorno a noi. Mi spaventa pensare che la gente ormai inaridita non riesca più a donare ma neanche a ricevere amore, basta pensare alle guerre e alle catastrofi che giornalmente accadono. Parlare personalmente di amore e di fede in questo momento difficile della mia vita non è facile. Non nascondo che spesso anzi molto spesso ho pensato “perché proprio a me”, momenti di sconforto ne ho molti, ma provo con tutte le mie forze ad affidarmi all’amore di Dio.

La mamma - Molto spesso la nostra fede viene messa a dura prova di fronte ad eventi che si verificano nel mondo. E’ molto difficile restare indifferenti a catastrofi che distruggono migliaia di vite come il recente Tsunami o i violenti terremoti che sterminano interre popolazioni. Viene da chiederci dove fosse Dio in quei momenti, perché non ha fatto nulla per impedire questi massacri, l’olocausto, i genocidi…. A volte questi pensieri allontanano dalla fede in Dio, ci sentiamo traditi, scoperti, così vulnerabili! Ma poi riflettendoci dobbiamo capire che è l’uomo che crea il suo destino. Dio ha voluto donargli il libero arbitrio e lui probabilmente ne ha fatto un uso sbagliato, modificando gli ambienti, spingendo i propri interessi al di sopra di qualsiasi cosa: il potere, il denaro spingono l’uomo verso strade in cui Dio non è presente. L’uomo è il solo responsabile di tutti i disastri sia fisici che morali e io credo che forse solo la fede in Dio possa riuscire a recuperare qualcosa che sta sfuggendo di mano a tutti: la fratellanza, la solidarietà e soprattutto l’amore. Lo so che è difficile ma io nel mio piccolo vorrei poter sperare ancora in un mondo migliore, dove mia figlia Rachele possa vivere un’esistenza serena.

Tenzi 

23.

Il papà - Il Dio buono che noi conosciamo e preghiamo è qualcosa che supera le nostre miserie umane e quotidiane, la nostra cattiveria e le nostre malvagità, i nostri pettegolezzi, le nostre bugie e riferendomi al mondo, tutto quello che di male l’essere umano sia riuscito a compiere per complicarsi l’esistenza. Il Dio buono è l’immagine che ci fa sperare in qualcosa di migliore, ci fa pensare in positivo, ci indica la strada che dovremmo cercare di percorrere per cercare di comportarsi come Egli vorrebbe, come suo figlio ci ha insegnato. Certo il non credere in Dio è come trovare una facile soluzione a tutti i problemi, soprattutto morali e quindi porci il quesito: è giusto o sbagliato, faccio bene o male sia estremamente semplificato in quanto tutto quello che si fa o si dice non è filtrato dalla fede ma solo dall’egoismo, dall’egocentricità che soltanto chi non crede può avere, che quindi gli possa permettere di non preoccuparsi del parente,  dell’amico, del vicino, del prossimo ma si vive la vita preoccupati soltanto di stare il meglio possibile.

La mamma - Io credo fermamente in Dio, nella sua infinita bontà, spesso mi capita di riflettere su tutte le cose brutte che accadono intorno in noi e mi chiedo come è possibile che Dio permetta tutto questo, forse vuole metterci alla prova per vedere se il nostro amore è sincero o se proviamo amore per Lui quando tutto fila liscio. Nei momenti bui della mia vita mi sono sempre rifugiata nella preghiera e ho trovato conforto nel farlo, ma la preghiera non è un rifugio solo nei momenti no è un modo per ringraziare, per avere un rapporto con Dio. Cerco di seguire gli insegnamenti cristiani nel migliore dei modi ma purtroppo, non essendo perfetta, non credo di farcela abbastanza come Dio vorrebbe. Spero che l’amore che provo per Lui non venga mai messo alla prova da eventi che possano far vacillare la fede che ho in Lui.

Fiasca

24.

Il papà - Si io credo in Dio malgrado ciò che succede nel mondo.

La mamma - Si io credo in Dio. Io penso o comunque mi hanno insegnato che esiste un essere superiore. Dalle letture si sa che Dio ha creato il cielo, il mare, la terra, l’uomo e tutto ciò che esiste di bello, per far conoscere il bene. Oggi come oggi pur credendo in Dio a volte rimango incredula perché esiste anche il male. Quando si sentono al telegiornale alcune notizie come la pedofilia; la violenza; i rapimenti… credo che quelle persone abbiano perso la fede.

Bagaglini

25.

Il papà - Dio è la speranza e la certezza in ognuno di noi. Che la vera natura dell’uomo, del mondo e di tutta la vita in come si manifesta, sia racchiusa in una sola parola AMORE.

???

26.

Il papà - Quando parliamo di male, io personalmente farei una divisione, vale a dire quello causato dagli interessi, dagli eventi e quello che possiamo definire “inspiegabile”. Dal mio punto di vista e modo di pensare, credo che l’essere umano sia fondamentalmente buono, quindi una parte del male fisico e morale presente nel mondo è senz’altro da attribuire ad errori, che con un po’ di buona volontà potrebbero essere sicuramente risolti e scongiurati. Il fatto che si potrebbe evitare una guerra, o che si potrebbe aiutare chi soffre la fame, ci deve portare a credere maggiormente a un Dio buono. Quello che invece mi è difficile conciliare è il male che in precedenza o definito “inspiegabile”, vale a dire quel male che scaturisce dalle malattie.

La mamma - Tutti i giorni del nostro vivere quotidiano la nostra fede viene messa a dura prova. Chi di noi di fronte a tutti i disastri provocati sia dall’uomo che dalla natura, o da un dolore personale non si è mai posto la domanda: ma se veramente esiste Dio, perché ha permesso che accadesse questa cosa, perché non fa in modo di fermare tutti gli orrori del mondo, perché…. Sarebbero infiniti i perché, e per chi non sa dare una risposta perché forse non c’è, si riconduce tutto alla fede. O credi o non credi. Ma forse è troppo semplicistico rispondere così, forse c’è anche una via di mezzo, ma quale sia io non lo so. Ed è di fronte a queste domande che a volte mi sorge qualche dubbio su quanto sia profonda la mia fede. Io credo che nel mondo esiste il bene ed il male sta a noi scegliere da quale parte stare, se insegnare ai nostri figli a credere in Dio o no, se imparare ad amare o fare solo finta e chiudersi nel nostro qualunquismo. 

Molto spesso, mi capita di avere dei dubbi su qualche mio comportamento o sul mio modo di essere o di pensare, allora intavolo delle conversazioni personali con Dio in cerca di risposte.

Credo però che proprio questo mio mettermi in discussione faccia di me una “quasi buona” cristiana.

Scarna

27.

La mamma - Guardandoci intorno viene facilmente da chiederci MA DIO DOV’è?

Intorno a noi, nell’appartamento del vicino, nella casa accanto, in paesi così lontani o così vicini a volte si consumano storie di vita vissuta in una sofferenza fisica o morale ai limiti della sopportazione. Eppure ogni volta che nonostante tutto andiamo avanti dovremmo chiederci dove prendiamo le forze. Il buon cristiano dirà che questa forza è Dio a dargliela, il musulmano sarà sostenuto da Allah, lo scienziato dirà che è la forza della sopravvivenza. Dal mio punto di vista continuerò a pensare che è la forza dell’amore che ci spinge avanti; quell’amore che, come mi ha insegnato mio padre da quando ero piccola, ci aiuta e ci sostiene in ogni situazione. Quell’amore che forse si chiama Dio.

Quaglia-Di Tullio    

28.

Il papà - La domanda se esiste un Dio e se con Lui una realtà trascendente, al di là dei confini della nostra esistenza terrena, è una costante della mia vita come credo in quella di tanti se non di tutti gli uomini. Sin dalla sua nascita l’umanità si è interrogata sul mistero della vita, sul suo inizio, sul suo scopo ultimo e sulle modalità con cui essa si manifesta e si realizza e credo che non se ne possa fare a meno di fronte all’immensità dell’universo e all’apparente infinità della sua storia e delle sue espressioni. Ma la costanza della domanda presuppone anche la coesistenza di un dubbio che nasce dalle difficoltà, o,forse, dalla umana pretesa di voler dimostrare con la ragione quello che indubbiamente un’altra parte di noi (l’anima, il cuore ?) tende invece ad accettare come un dato di fatto naturale. Spesso però mi chiedo se questa accettazione sia una reale convinzione, una profonda memoria di qualcosa che abbiamo già visto e conosciuto e di cui ne stiamo solo recuperando il ricordo tramite l’esperienza terrena, oppure essa sia semplicemente una speranza, un’ancora di salvezza a cui appoggiarsi e senza la quale rischiamo di sentirci perduti di fronte al mistero della vita e alle sue apparenti contraddizioni, o annullati di fronte alla moltitudine delle sue espressioni. Provengo da una famiglia cattolica e praticante e da bambino ho respirato quell’atmosfera.

L’idea dell’esistenza di Dio era sempre presente e data per scontata e questo mi piaceva molto forse anche perché in fondo mi tranquillizzava e compensava le mie paure.

Mi piaceva molto pensare che al di là della vita terrena esistesse un Dio e che questo Dio fosse sceso sulla terra per insegnarci come vivere e soprattutto come vivere gli uni con gli altri. La fratellanza, l’uguaglianza, il reciproco aiuto e il rispetto di sé e degli altri erano temi principali di questo messaggio e quello che mi veniva sempre insegnato e ricordato.

In tale clima come può un bambino non credere in Dio?

Eppure con gli anni ho conosciuto le contraddizioni di quel mondo, e sono venuto progressivamente a contatto con le difficoltà e con i dubbi della nostra vita, fino a perderne l’incanto infantile. L’adolescenza e la gioventù, insieme alle sue passioni, portò con sé le prime domande: come si può parlare di uguaglianza senza tolleranza? Come si può pensare di essere solo noi i depositari della verità fino al punto di spingerci a combattere contro altri uomini che non la pensano come noi? Come si può parlare di fratellanza quando è dinanzi agli occhi di tutti una realtà così diversa da quella immaginata, una realtà piena di ingiustizie, discriminazioni, profonde differenze economiche e sociali? La Chiesa ufficiale, con le sue “ossessioni dottrinali” e con i suoi compromessi con un potere temporale e politico che il più delle volte era in piena contraddizione con i concetti di solidarietà e di uguaglianza non riusciva più a darmi delle risposte. Al contrario tali domande, comuni a tanti giovani della mia generazione, incontravano maggiore risonanza e corrispondenza in ideologie e in movimenti laici, spesso addirittura avversati dagli ambienti ecclesiastici, cosa che per me apparve sempre incomprensibile ed inaccettabile.

Finii con il tempo con l’allontanarmi dalla Chiesa cattolica e la domanda se esiste o meno un Dio fu messa da parte per molti anni. Pensai che la professione di medico e i miei affetti più profondi potessero compensare un tale vuoto e ad essi mi dedicai totalmente.

Ma la vita è un continuo mistero, un continuo succedersi di eventi, a volte tristi e a volte meravigliosi, che progressivamente minano le certezze acquisite e ti riportano sempre di fronte alle stesse domande irrisolte. E così proprio la mia professione e gli eventi importanti che coinvolgevano i miei affetti, soprattutto le nascite e le perdite, proprio quelle cose a cui avevo affidato me stesso, mi hanno riportato prima ai dubbi di un tempo e poi lentamente al recupero di quelle emozioni più semplici provate da bambino, di quell’incanto di fronte al mistero della vita. 

Le sofferenze fisiche e psichiche delle persone a cui continuamente assistevo nel corso della mia professione hanno inizialmente portato nuovi dubbi sull’esistenza di un Dio. Perché tanta differenza nelle vite degli uomini? Perché alcuni soffrono così tanto e altri meno anche indipendentemente dalle condizioni sociali ed economiche o dalla diretta responsabilità degli uomini e delle loro regole?

E questa volta le domande non trovavano risposta neanche nelle altre ideologie a cui avevo affidato la speranza di un cambiamento. Questa volta il dubbio era più profondo e anche più intimo e personale; chiedeva risposte alla mia coscienza e al mio animo, piuttosto che all’esterno.

Notai che le persone che vivevano con semplicità d’animo il loro rapporto con il divino, senza eccessivi dubbi e pretese di razionali spiegazioni o di concrete dimostrazioni, affrontavano con maggiore serenità le avversità della vita accettando forse con più umiltà (e non rassegnazione) le difficoltà, le malattie e soprattutto l’idea della morte come se esse facessero parte di un più grande progetto e che in quanto tali andavano accettate.

E così inizialmente mi chiesi: perché negare loro tale modalità? Perché insinuare anche a loro il dubbio?

Ma con il tempo divennero sempre più insistenti nella mia mente o forse nel mio cuore altre domande: e se avessero ragione loro? E se questo che viviamo è solo un attimo fuggente, un solo aspetto e momento di una vita eterna? E se tutto questo avesse un senso superiore, per noi ancora incomprensibile? E se il male o le sofferenze che qui spesso osserviamo o patiamo siano addirittura un mezzo per meglio apprezzare quanto invece di altrettanto bello e meraviglioso c’è nella nostra vita o semplicemente per recuperare il ricordo? E se dopo questa breve esperienza ci fosse ancora molto da vivere, da vedere, da conoscere?

E’ ovvio che non ho risposte certe a tali domande, ma i dubbio positivo si è ormai insinuato nella mia mente e credo stia dando i primi frutti. Finalmente mi accorgo che il solito famoso bicchiere non è più solo mezzo vuoto ma per metà pieno di tanti aspetti positivi e che soprattutto non ci è negata la possibilità di continuare a riempirlo. L’Umanità in fondo ha compiuto nella sua millenaria ma pur sempre breve esistenza notevoli passi avanti. Sì, è vero che esistono ancora ingiustizie, guerre, discriminazioni, malattie, sofferenze e quanto altro di negativo ma è altrettanto vero che l’Uomo non ha mai perso del tutto il coraggio, la volontà e la speranza di poter migliorare. Forse questo è uno dei beni più preziosi che ci è stato donato: la speranza in un futuro migliore per noi stessi e per gli altri; ed è questa speranza che non può e non deve spegnersi.

E’ ovvio che se si considera il tutto dalla prospettiva della limitata esistenza di ogni singolo individuo tutto può apparire privo di senso. Ma quando anche per un attimo riusciamo a sentirci partecipi di un progetto più grande dove ogni singola voce ha una sua collocazione anche se per il momento non riusciamo a percepirne l’eco, la prospettiva cambia e torna la speranza.

E chissà se in fondo Dio, come un padre amoroso che costruisce la casa che i propri figli erediteranno, nel creare il mondo con tutte le sue creature abbia voluto fare un dono a se stesso e a tutti noi, ma ne abbia solo disegnato il progetto, gettate le fondamenta e stabilite le leggi essenziali affidando invece a noi il difficile compito ma anche il privilegio di comprenderne e di realizzarne il fine ultimo e la possibilità di goderne del risultato.

La mamma - E’ l’argomento  che verifica quanto è profonda la fede nell’esistenza di un Dio misericordioso. E’ l’argomento centrale della mia vita in questi ultimi anni per due motivi. Il primo riguarda la condivisione della sofferenza, della malattia e della morte con quattro amiche, quattro giovani donne e con figli piccoli. La seconda è la sensazione di essere arrivata ad un punto della vita in cui sento di dover scavare e approfondire dentro di me il dilemma.

Non mi basta il concetto che la vita va accettata per quello che è, nella maniera in cui si presenta, che bisogna arrendersi all’ineluttabilità degli eventi. Non mi appaga neanche il vivere la rabbia per l’ingiustizia delle morti premature, della sofferenza dei bambini, o per il degrado morale che porta gli uomini verso la catastrofe ecologica. 

Riuscire in ogni momento doloroso ad avere una fede profonda in un Dio buono credo debba infondere all’animo una serenità meravigliosa. Se riuscissi a godere di tale beatitudine forse accetterei più facilmente quelle parole della Bibbia che don Gaetano ha sottolineato durante una Messa e che dicono: “… perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie”. Queste parole mi hanno fatto riflettere a lungo. Ho cominciato a pensare a quanto la dimensione umana debba essere limitata rispetto a quella infinita di Dio, a quanto la materialità della nostra realtà fisica debba condizionarci nei nostri pensieri e nei nostri sentimenti. Per quanto questi cerchino di elevarsi c’è sempre il nostro ego, il nostro desiderio di possedere l’amore che ci riporta alla nostra realtà di uomini spaventati ed egoisti.

Così limitati facciamo fatica a considerare la perdita di un affetto come un aspetto del progetto dell’amore divino. Forse perché la nostra idea dell’amore è così lontana da quella di Dio?

Se avessi la fede direi: “Sia fatta la tua volontà”. Dentro di me invece continuano a ripetersi sempre le stesse domande: perché ad alcuni uomini sono riservate molte sofferenze ed ad altri no? Esistono uomini di categoria A ed altri di categoria B? forse perché la sofferenza è un’occasione per l’uomo di tirar fuori la parte migliore di se stesso, per risvegliare una coscienza assopita? Perché devono essere così difficilmente comprensibili le vie del Signore? 

Alcune filosofie sostengono che un’anima compie varie esperienze di vita sulla terra durante le quali evolve di volta in volta acquisendo livelli di coscienza sempre più elevati fino ad esaurire il ciclo evolutivo e ricongiungersi con la scintilla divina che li ha creati. Il dolore è un modo per fare esperienza, forse il più efficace, che ci permette di capire e di risolvere ciò che ci separa da Dio. Ogni vita che noi scegliamo di vivere ci offre un ventaglio di occasioni, quelle di cui abbiamo bisogno per compiere un passo in avanti nella nostra evoluzione.

Sono un’atea con alcuni dubbi o una credente con troppo dubbi? Non lo so, mi perdo in queste definizioni. Soprattutto nei momenti tragici della vita (ma non solo) pensare che tutto finisca con la morte genera in me una sofferenza ed un senso di inutilità insostenibili. Diventa invece confortante pensare che comunque la vita continua in altre dimensioni e l’accettazione di questo destino è più facile pensando alla possibilità che ne esistono altri futuri.

So che la mia è una faticosa ricerca, forse durerà tutta la vita ma è una necessità della mente e del cuore tendere verso la comprensione della verità ed abbandonarsi, finalmente, nelle braccia di Dio.

Ottavio

29. 

Il papà - Credere in Dio mi dà la forza di andare avanti e spingere ad accompagnare i miei cari ed amici con me. Il bello accade quando scopro ogni volta di sentirmi quello che sono. Il nostro essere pochi, apparentemente pochi via via cresce e aumenta sommergendo e cambiando quanti non credono, fingono e fanno/tentano di fare male fisico e morale.  

La mamma - Purtroppo oggi il mondo è pieno di male fisico per tutto ciò che le cronache ci propinano, un malessere immenso ed è ancora più grande il male morale. Questo “immenso dolore” che si ha è un male sordo a tutti e non è facile vedere. Io stessa non saprei come fare in certi momenti della giornata o in certi giorni che mi sembrano difficili, dove sembra che tutto è perso e che la soluzione è lontana oppure inesistente; allora mi rivolgo a Dio, vado in Chiesa e prego e il mio pregare mi fa sentire bene, un po’ sollevata dal peso che ho nell’anima. Non sono una persona che frequenta molto la Chiesa ma sento il bisogno di pregare perché mi rasserena.

Giovannetti    

30.

Il papà - Io credo in Dio e penso che ci sia poca fede e poca umanità l’uno con l’altro.

La mamma - Io il male fisico e morale lo concilio con Dio che mi da dentro di me la forza di affrontare qualsiasi problema. Personalmente mi capita spesso di sentirmi sola e persa. Ma credere in Dio e alla Madonna mi dà la forza e il coraggio di sopportare e affrontare i problemi e di dare consigli a persone vicine che ne hanno bisogno.

Maone

31.

La mamma: Io credo in un Dio buono però il male fisico e morale del mondo dipende soprattutto dagli uomini che alcune volte dimenticano le regole del cattolicesimo.

Romaggioli

32.

Il papà - Che cosa è dentro  e che cosa è fuori di noi? Che cosa siamo disposti a fare per raggiungere ciò che desideriamo? Quando avrete risposto con sincerità a queste domande, avrete avuto tutte le risposte che chiedete.

La mamma - Non mi è facile rispondere a questa domanda che mi sono posta tante volte, alla quale non sono mai riuscita a darmi una risposta netta e precisa.

Quando accade qualcosa che mi fa soffrire (come in questo periodo) penso sempre in positivo, questo mi aiuta molto, non credo che il male ci sia perché voluto, c’è e non so darmi una risposta. Dio esiste? Non lo so, mi capita di chiedere aiuto, in queste richieste non pronuncio mai il nome di Dio, mi piace pensare che Dio siamo ognuno di noi nel bene e nel male. Tutti crediamo in qualcosa, questo credere si chiama Dio? Per me può andar bene.

???

33.

Il papà - Da un punto di vista oggettivo, condizionato da una cultura cristiana, cattolico (anche se poco praticante) ma abbastanza attento ala religiosità, mi viene da dire che Dio “permette” il  male nel mondo (nelle sue diverse manifestazioni) per “fini ben più colti”, magari non riconoscibili ed impercettibili anche a chi è dotato di grande fede. Basta pensare al sacrificio del suo unico figlio “Cristo” crocefisso dopo essere stato deriso, umiliato, percosso e fustigato. Sacrificio riuscito però per far capire agli uomini l’amore, il donarci agli altri in un modo totale e la vita eterna. E proprio questa, forse, è la risposta a tutto il male: “la vita eterna”, un posto, dopo la morte, vicino a Dio. Soggettivamente però, di fronte al dolore, all’oppressione, alle gioie, a cataclismi viene spontaneo pensare: dove era Dio in quei momenti? Probabilmente è proprio da queste situazioni, che l’uomo ritrova Dio, dentro di sé crescendo e diventando ancora più forte e pronto ad affrontare il male, vincendo il disagio e lo sconforto da esso causati. Scoprendo così potenzialità fino ad allora sconosciute ma utili a superare tutte le avversità.

La mamma - Io sono una persona abbastanza credente; o meglio sono convinta che tutto quello che c’è è stato creato da qualcuno che io chiamo Dio. Se dovessi dare una spiegazione “cristiana” alla realtà del male e della sofferenza potrei dire che Dio permette il male nel mondo per fini più alti ma che non lo vuole. Se infatti penso a quello che Cristo ha subito nella povertà, nella fatica, nell’umiltà e soprattutto nella passione e morte, si può pensare che Dio è con ogni uomo nella sua sofferenza. Quando però comincio a pensare alle guerre che ci circondano, alle sofferenze nel mondo, alle malattie che colpiscono soprattutto i bambini, alle morti improvvise delle persone a noi care, non riesco a trovare conforto nella “spiegazione cristiana” di prima, ma mi rimane un dolore incolmabile ed alcune domande frequenti: “Perché tutto questo?” “Perché Dio permette tutto questo?” Beh! Non possedendo una viva fede credo che sarà difficile ricevere una risposta esaustiva a tutti questi interrogativi.

Moranti

34.

Il papà - E’ difficile concepire tanto male nel mondo, tanta sofferenza. A volte ci si chiede perché? Perché Dio ci ha dato tanto amore e nel mondo c’è tanta cattiveria? Non c’è risposta a tutto ciò, possiamo solo affidarci a Dio e alla sua volontà, sperare e pregare affinché il bene trionfi sul male.

La mamma: Dio esiste? Se si, Dio è buono? Ma soprattutto, Dio c’è sempre? Chi di noi almeno una volta non si è posto queste domande? In un mondo pieno di sofferenza, dolore, solitudine, in una realtà dove anime innocenti muoiono per colpa di un male, o per colpa di qualcuno che ha deciso per loro. Ci si chiede “ è giusto?”. Sicuramente no! Ciò non significa che dobbiamo rassegnarci, anzi se tutti nel nostro piccolo fossimo più generosi, più buoni potremmo col tempo cancellare il male che prendendo il sopravvento rischia di soffocarci. In poche parole è la nostra volontà e credere in Dio può aiutarci a trovare la strada giusta.

Borro

35.

Il papà - Io credo in un Dio buono perché Lui esiste e guarisce il male fisico e anche quello morale, e credere in Lui è una cosa bellissima. Lui guarisce il male e porta tante cose belle nel mondo.

La mamma - Io credo in un Dio buono. Anche se esiste il male fisico e morale bisogna avere fede e tutti insieme trasmetterla nel mondo. Ho pregato tanto per mio padre che era malato e ho creduto e credo in Lui.

Massaro 

36.

Il papà - Sono un credente ma non praticante. Credo che Dio esiste, ma spesso è il nostro modo di non lasciare mai l’ultima speranza che ci condizioni nel dire che è colpa di una persona o entità più grande di noi che non può aiutare chi ha bisogno. Alcune volte, e questo alimenta il mio modo di credere, avvengono cose che inspiegabilmente rendono la vita positiva e danno la continua speranza che ci sia un Dio che pensi alla nostra salvezza e alla nostra vita, come le nascite e malattie che da incurabili diventano curabili. Anche se la scienza ha un suo valore nella ricerca e nella cura di alcune malattie comunque c’è sempre una coincidenza o una casualità che faccia scoprire cose che spesso sono anni che vanno avanti senza soluzione.

La mamma - Credo in un Dio buono. Non credo che il bene o il male che ci capitano nella vita discendano direttamente da DIO. Il male e il bene fisico li sento dal male e dal bene morale. Considero di gran lunga peggiore il male morale al male fisico perché in questo l’uomo ha facoltà di scegliere. Dio questo ci lascia nella sua estrema bontà, la libertà di scegliere tra il bene o il male, scegliere perché noi abbiamo consapevolezza della differenza. Quindi credo che il male morale presente nel mondo derivi dall’uomo e non da Dio che ci fornisce esempi e modi per evitarlo ed esempi e modi per abbracciare il bene. Il male fisico, la malattia sono insiti nella nostra natura, sono un insieme di meccanismi che a volta si inceppano: l’uomo a questo deve lavorare, a migliorare la propria condizione fisica e morale nel mondo.

Baldassarri

37.

Il papà - Credo in Dio perché credo anche di essere un miracolato per un incidente subito da piccolo. Però purtroppo non sono un praticante assiduo, un po’ per il tempo, un po’ per pigrizia. Comunque credo che qualcosa nell’aldilà esista ed anche alla vita eterna.       

La mamma - Io credo in Dio perché sin da quando ero piccola mia madre mi ha insegnato la religione. Infatti lei tuttora è molto credente e praticante della chiesa, quello che non sono io. Dio lo considero un essere al di sopra di ogni altra cosa, cioè anche se delle volte non concepisco quando succedono cose per me orrende che sentiamo in tv o sui giornali. Però sono sicura al cento per cento che Dio è sempre con noi in ogni nostra decisione buona o cattiva. Mi scuso con lei Padre Gaetano per l’italiano non molto corretto e nel mio esprimermi. Non è facile scrivere i pensieri che abbiamo nella mente, rimane il fatto però che Dio è un’infinita perfezione che ci accompagna per tutta la vita.

Rainone

38.

Il papà - Penso che il male fisico e morale presente nel mondo abbia sempre indotto a mettere in dubbio l’esistenza di Dio o quanto meno a pensare che abbiamo un Dio punitivo, ma  come si può pensare una cosa simile se ci guardiamo intorno e vediamo tutte le meraviglie del mondo? Dobbiamo attribuire il malessere che ci circonda a noi stessi. L’egoismo ha preso la supremazia e annullato la solidarietà verso gli altri, il materialismo è stato posto al centro della nostra vita, questo porta ad un’apparente sensazione di benessere, ma in realtà causa inaridimento dei valori spirituali, poca comunicazione verso il prossimo e sempre maggiore isolamento, non abbiamo la forza interiore di perdonare anche un piccolo torto e crea sempre più diffidenza verso gli altri. Sta a noi l’opportunità di diminuire il male fisico e morale indirizzandoci verso gli altri secondo le nostre possibilità con fatti sia pure piccoli ma realizzabili, tesi ad abolire la violenza e a far regnare l’amicizia.

La mamma - Quante volte di fronte a qualche brutto avvenimento (la morte di un bambino, di una persona cara, un disastro naturale) ci è capitato di pensare: perché Dio lo ha permesso? In questi giorni, nel ricordo della Shoah, quante volte abbiamo sentito dire: come è potuto esistere un essere umano in grado di fare, o anche solo pensare, le atrocità accadute? L’uomo ad immagine di Dio che è Amore infinito, infinita bontà, saggezza, giustizia, allora perché esiste il male? Ci è sempre stato detto che Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza ma lo ha dotato anche del libero arbitrio ossia la capacità di scegliere tra il bene ed il male. Rimane comunque sempre la domanda: perché Dio ha creato anche il male?

Scafidi 

39.

La mamma - Difficile credere ad un Dio risolutore assoluto di tutti i nostri problemi. Più facile credere ad un Dio che ci è vicino e che ci aiuta a superare i problemi “congeniti” della vita. La vita, se intesa come un percorso, è da accettare inevitabilmente costernata di cose sia belle che brutte; facile accettare le belle, difficile e doloroso accettare le brutte! L’aiuto di Dio non è qualcosa che ci è dovuto in modo assoluto ma qualcosa che va solo sperato di ricevere. Non è certo auspicabile che il male morale possa essere cancellato solo dalla volontà di un buon Dio ma potrebbe forse esserlo se gli uomini imparassero a vivere come Dio insegna. Diverso aspetto assume il male fisico che francamente non concepisco e non accetto. La sofferenza fisica, la malattia sono per me inaccettabili ed inutili, a dir poco lacerante quella riservata ai bambini. Sinceramente, la sofferenza fisica dei bambini, il disagio dei bambini, la tristezza dei bambini sono le uniche cose che intimamente mi fanno dubitare dell’esistenza  di Dio. La vita di ogni bambino dovrebbe, in modo assoluto, essere sempre e soltanto serena, bella, felice e priva di ogni forma di sofferenza!!

Ficociello- Gasbarri  

40.

Il papà - Il male fisico e morale presente nel mondo mi fa pensare che forse c’è, perché non abbiamo certezze e nessuno ce le può dare, forse nemmeno Dio, se esiste veramente. Forse è giusto che nel mondo ci sia questo male fisico e morale, forse questo è l’inferno e il paradiso lo vivremo una volta passati a miglior vita.

La mamma - Io credo in Dio, anche se questo male fisico e morale presente nel mondo, mi fa dubitare che Lui esista. Come può accettare un Dio che si ritiene “buono”, ciò che accade in Africa, nei Paesi Arabi e nel resto del mondo? È giusto che ci siano episodi di genitori che uccidono i propri figli, di violenze, di kamikaze che si fanno saltare in aria e di guerre assurde? In quei momenti Dio dov’è, non potrebbe fermarli? Impedire così che i suoi figli soffrano. Continuo a pensare che il futuro del mondo è nelle mani dei bambini, perché guardano il mondo con occhi speranzosi e pieni di vita. Se riuscissimo a non contaminarli con i nostri pregiudizi e paure, loro di questo mondo così sofferente ne farebbero uno migliore.

Cugini 

41.

Il papà - Dio è la coscienza che ognuno di noi ha, c’è il bene e il male, purtroppo l’uomo è spinto dalla sua natura più facilmente verso il male soprattutto i ricchi e i potenti. Personalmente credo che la cultura dell’amore per sé stessi e per il prossimo sia la soluzione e spero che un giorno la mente umana faccia sua e privilegi su tutto questa cultura. Per il resto, su Dio, la religione ed altro sono pieno di dubbi e non riesco ad avere una fede incondizionata, non credo ci sia un aldilà però la paura della morte a volte me lo fa sperare.

La mamma - Il nostro mondo è attraversato dal dolore! Ogni giorno ci giungono deprimenti notizie, che sembrano a volte a noi lontane, di guerre, di ogni tipo di violenze subite da adulti e bambini, di madri che uccidono i propri figli e figli che uccidono i genitori, di tanta fame nel mondo. La  cosa  che più mi fa male è che, in certi punti di questo mondo, sembra che la vita dell’uomo non abbia alcun valore, mentre nello stesso momento, in altri, si lotta per salvarne almeno una, magari da una malattia. Almeno una volta sarà capitato a tutti di dire: ma Dio dov’è? Come può permettere certe cose se Lui è un Buon Dio? Oppure: Tutto questo male ci sta portando verso la fine del mondo, Dio ci sta punendo con eventi naturali, a volte catastrofici, perché siamo troppo cattivi! Ma per me non è così, non riesco a “sentire” un Dio giustiziere che ci punisce o un Dio “mago” che ci solleva da malattie e sofferenze, perché altrimenti nemmeno Cristo sarebbe morto sulla Croce. Vogliamo attribuire a qualcosa di grande le nostre colpe e responsabilità, ma l’artefice dei mali è l’uomo che non deve incolpare nessun altro. In nome del dio-denaro e del potere si cerca di sopraffare l’altro e non si ascolta l’amore che, penso, sia l’unica salvezza dell’uomo, il vero motore dell’umanità. Il rispetto per gli altri e per la stupenda natura che ci è stata donata, l’amore per il prossimo sarebbe la cura e il vero progresso dell’uomo con Dio.

???

42.

Il papà - Conciliare il male fisico e morale presente nel mondo con il credere in un Dio buono è molto difficile. Dalla mia più tenera  età ho sempre sentito parlare che Dio è buono, ma la domanda che mi sono posto sempre è perché accadono tutte queste guerre e in giro si trova molto più egoismo, se non odio, invece del volersi bene? Io ho sempre creduto in qualcosa al di sopra di noi ma alcune volte mi vengono molti dubbi. Nel mio piccolo cerco di mettere in pratica alcuni miei principi cercando di avvicinarmi a Dio.

La mamma - Davanti al male morale e fisico nel mondo l’unica cosa che mi viene da pensare è proprio che chi ne è la causa sicuramente non crede in nessun Dio. Per me credere in Dio vuol dire soprattutto AMARE ma saper anche PERDONARE, sicuramente questo ultimo sentimento è difficile da mettere in pratica ma se ci si riuscisse al mondo non ci sarebbe più odio, fame di potere, non ci sarebbero più né vendette né ripicche. Lui la strada da seguire ce l’ha tracciata, sta a noi trovarla e percorrerla. Qualche dubbio mi è venuto invece quando 14 anni fa in soli 2 mesi ho perso mio padre e poi mia madre si è paralizzata a soli 65 anni, sicuramente per negligenza di una  dottoressa  e forse anche per troppa leggerezza da parte di noi figli. Per molto tempo mi sono sentita colpevole dell’accaduto, per aver saputo impormi con i miei fratelli più grandi nelle decisioni importanti dell’inizio di questa storia che, forse, ne avrebbero potuto cambiare il corso. Dopo una vita di sofferenze e sacrifici pensavo che mia madre si meritasse una vecchiaia serena e felice, invece nonostante l’esistenza di mia madre si sia basata su rinunce di ogni tipo, oltre alla sofferenza fisica deve subire anche l’abbandono dei figli, che dopo aver ricevuto in dono la cosa più importante per un essere umano, quale la casa, hanno pensato bene di sparire. L’unico mio sollievo è di non averla abbandonata, di esserle sempre stata vicina in questi ultimi terribili anni. Per questo devo sicuramente ringraziare mio marito e i miei figli che per amor mio hanno dovuto rinunciare a tante cose,(ad esempio da 14 anni la domenica è completamente dedicata a mia madre). Mi è venuto qualche dubbio anche quando una brutta malattia ha portato via la piccola Michela, di soli 2 anni,           ad una mia carissima amica. Davanti al dolore fisico di persone care, soprattutto bambini, è difficile pensare che esiste un Dio buono. Qualche tempo dopo, un giorno di particolare tristezza e angoscia, qualcuno mi disse di non essere triste per la piccola Michela perché sicuramente lei in quel momento era felice e stava giocando con tanti bambini. Da quel giorno ogni volta che il ricordo triste affiora vedo la piccola sorridente contornata da tanti altri bambini mentre corre su un bellissimo prato verde in una bellissima giornata di sole. Oggi spero che anche per mia madre ci sarà un futuro pieno di serenità.

Troina 

43.

Il papà - Viviamo ogni giorno a contatto con il male fisico e morale, forse oggi ne abbiamo più conoscenza e siamo più informati su ciò che accade nel mondo rispetto a qualche tempo fa. Non credo che questo sia un bene, l’essere in contatto costante con il male può indurre a pensare che questo sia la normalità, soprattutto fra i più giovani, i nostri figli. L’unica soluzione o possibilità che abbiamo è quella di mantenere alti i valori di rispetto e solidarietà per gli altri. Credo che solo così riusciremo a garantire alle future generazioni un mondo migliore. Per me questo è credere in Dio. 

La mamma - Mi hanno insegnato a credere in un Dio severo, che castiga e punisce. Sarà, forse, per questo che Egli permette che l’uomo uccida suo fratello, che l’uomo distrugga le cose del creato. Dio è un padre e come tale deve essere autorevole, l’uomo deve avere paura del suo castigo. Ma un padre che è anche amorevole riconduce il figlio sulla retta via, perché Dio sta solo a guardare?

Bruno

44.

La mamma - Credo da sempre in Dio, ma penso che buono non lo sia più. Da quando ha creato la terra, l’uomo non ha fatto altro che disobbedire e distruggere tutto ciò che Lui ha creato. Basta guardare il telegiornale (che sembra più un bollettino di guerra) e si sente parlare solo di guerre, bambini rimasti orfani, anziani lasciati soli negli ospizi senza l’affetto dei loro cari…. Spesso ai funerali sento i vecchi che dicono: che cosa siamo su questa terra, siamo così cattivi e poi… e poi il giorno dopo sono peggio di prima. Anch’io che apparentemente sembro una persona buona, sono cattolica, (anche se non frequento molto la Chiesa) non me ne lascio scappare una. E se mi fanno qualche torto, invece di porgere l’altra guancia (come dovrebbe essere) non vedo l’ora che mi porgono la loro!!

Battistini

45.

Il papà - Credere in Dio per un essere mortale non è facile anche perché: chi è Dio? L’essere perfetto creatore del cielo e della terra?.. No! Questa è una semplice definizione e soltanto il definirlo è un ridurlo a qualche cosa che non è. Per me è una Sensazione, una Bella Sensazione che mi riappacifica con il mondo esterno. Molto più umano è il credere alla sua massima manifestazione terrena: Cristo. Dio fatto uomo che dona la propria vita per noi quando avrebbe potuto sottomettere il mondo intero con un solo gesto. Dio che ha voluto sacrificarsi sulla croce per farci capire la vera essenza del suo amore, un amore totale, e che ci ha donato l’unico comandamento che racchiude in se tutti gli altri ed altro ancora: AMA IL PROSSIMO TUO COME TE STESSO. Una cosa sovraumana. La sofferenza come elevazione dello spirito. Soffrire per capire quanto non siamo nulla, quanto sia effimera la materia di cui siamo fatti. Essere buoni non significa però non educare, non formare. Potremmo definire “un buono” un genitore che dà un sonoro ceffone al proprio figlio per educarlo? Certamente no, anzi, nel porre in essere quella che è una piccola violenza, il ceffone, il genitore violenta se stesso, ma lo fa proprio perché è buono perché vuole bene al proprio figliolo. Dio è un grande padre che opera a livello cosmico e la sua opera non può che essere altrettanto ampia. Ragionando quindi a livello cosmico il male fisico e morale presente nel mondo può essere definito come una azione educatrice posta in essere da Dio, un Dio buono come è certamente buono quel genitore che, come detto, dà un ceffone al proprio figlio. Certo che quando la cosa ci tocca da vicino ed il ragionamento si cala in una situazione individuale, familiare la cosa non è facile da capire, difficilmente da accettare ed anch’io ho “bestemmiato” in diverse circostanze, proprio come quel figlio che attonito dal ceffone paterno, ha imprecato verso il suo genitore/educatore, ma, non da oggi, ringrazio mio padre per quello che ha fatto per la mia educazione.

La mamma - Io credo in Dio come entità che ha creato l’universo e che ci guida nel nostro cammino della vita. Sicuramente il disegno divino tende al bene dell’uomo e quindi il mondo è stato creato da Dio che vuole il nostro bene, e che viviamo in maniera “buona” però non sono riuscita a trovare una vera giustificazione al fatto che esista il male e che Dio permette che accadano certe cose.

Alivernini

46.    

Il papà - Ammetto che a volte non mi è stato facile per qualche disgrazia che ho ricevuto dalla vita e per quello che vediamo succedere nel mondo. È proprio di questi giorni per gli ebrei, considerati da Papa Giovanni Paolo II nostri fratelli maggiori, il giorno della “memoria”. Molti di loro, ma anche chi ne era al di fuori, si chiedevano in quel tempo e forse se lo chiedono ancora, dove fosse Dio in quel momento. È vero che anche io l’ho pensato ma il male esiste e solo con la nostra fede in Dio possiamo sconfiggerlo. Sono un amante della natura e quando mi capita di guardare di notte il cielo stellato, penso a Dio.

La mamma - A fasi alterne nella mia vita devo riconoscere che credere in Dio non è stato sempre facile, ma proprio quando, soprattutto il male morale, era così forte quello che mi ha aiutato è stata la fede. Per questo credo che la sofferenza sia fisica che morale è propria dell’uomo e Dio non manipola il nostro destino, ma è là quando ne abbiamo bisogno, forse il male fisico prende il sopravvento ma “credere” fa sì che prendiamo coscienza della nostra condizione e la viviamo serenamente, e questa serenità, a volte, può aiutarci a guarire, anche le ferite dell’anima.

Aliasi

47.

Il papà - Certo che pensando al mondo di oggi è difficile pensare all’esistenza di un Dio buono. Infatti verrebbe spontaneo domandarsi il perché, se esiste un Dio buono, di tanto male. Però riflettendo, penso che in fondo il male esiste in quanto mezzo per avvicinarci a Dio. Per esperienza personale, anche se è un po’ egoistico, sono proprio i momenti di maggiore sofferenza che mi avvicinano a Dio. Pur essendo credente, anche se non praticante, penso che il male e la sofferenza siano un momento di rottura della routine quotidiana, momento di profonda riflessione interiore e di avvicinamento a Dio.

La mamma - Se Dio c’è, come giustificare la presenza del male nel mondo? O meglio, se c’è il male come giustificare la presenza di Dio? Bontà di Dio e male nel mondo sembrano incompatibili, l’uno esclude l’altro! Se Dio può tutto, può impedire anche il male, per un periodo ho pensato ad un Dio buono ma impotente, ma poi mi è venuto in mente che pensare questo poteva equiparare il bene al male e addirittura che il male è più forte e potente di Dio. E allora per salvaguardare la bontà di Dio sono arrivata a pensare che ha deciso di non intervenire nel mondo per lasciare interamente all’uomo la libertà e la responsabilità delle sue scelte e delle sue azioni. Non si può negare il male (e non si può credere che l’uomo sia perfetto anzi al contrario, credo che l’essere umano sia imperfetto e in ognuno di noi c’è una parte buona e una cattiva) ma non si può concepirlo come punizione per un peccato commesso o giustificarlo come mezzo per ottenere un bene maggiore.

Deodati 

48.

Il papà - Rifiuto il parlare astratto di parole di fronte alle quali si può solo tacere. Tutto il resto è solo storia o natura.

La mamma - Credo che il disegno DIVINO sia imperscrutabile e il concetto di buono che abbiamo noi uomini non corrisponde al SUO. Credo fondamentalmente nel rispetto che Dio ha per le nostre scelte, il libero arbitrio, ma certo non basta quando siamo nel dolore fisico e nella sofferenza. Quando sono nel dolore dialogo con Lui, alle volte anche arrabbiata ma so di aver scelto le prove che Lui mi manda quando ho scelto “questa” vita, perché non credo solo in Dio ma nel karma, nella reincarnazione e nella scelta che abbiamo fatto prima di tornare di nuovo in un’altra vita terrena. Questo mio sentire è profondo e pur non combaciando “perfettamente” con la religione cristiana, sento di stare nella verità e resto sempre in ascolto della Parola di Dio e dei segni che sparge sul nostro sentiero.

Castrice –Casella

49.

Il papà - Credo che la  gran parte dei mali che affliggono il mondo siano causati dagli stessi uomini con uno stile di vita sbagliato. Per me l’umanità è arrivata ad un’esasperazione per gli interessi materiali e in particolare modo per il denaro al punto di trascurare tutti i buoni propositi predicati da Nostro Signore, per poi accusarlo di tutto quello che accade; troppo facile. Il dubbio sulla Sua esistenza qualche volta mi viene, ma credo che rientri nella nostra natura di esseri umani. Credo che se ognuno di noi avesse il coraggio di mettere in discussione il proprio stile di vita, eliminando tutto quello che non vorremmo ci venisse fatto, troppe cose cambierebbero!

La mamma - E’ molto difficile credere in Dio quando capitano eventi che ti lacerano dentro e ti fanno pensare “Dio dove sei?” Nella vita ci sono situazioni che ti cambiano, ti fanno soffrire, e preghi giorno e notte affinché Dio ti aiuti. Ma non c’è risposta. Allora ti viene il dubbio che non ci sia niente e nessuno che ti possa aiutare. Poi guardi i tuoi figli, sani e liberi e ringrazi il Signore per la salute che è veramente un dono di Dio. Che fare quando capitano degli eventi che fanno vacillare la tua fede? Solo pensare che Dio non c’è per aiutarci e dire sì ad ogni nostra richiesta. Dio c’è perché è dentro di noi; la fede è questo uno stato interiore. Quindi dovremmo amarlo al di là di ogni nostra richiesta, al di là di tutto.

Lupi 

50.

Il papà - Credo in Dio, anche se tante volte mi chiedo perché se Lui esiste succedono tante malefatte nel mondo, nella vita di tutti i giorni, subendo così più che il male fisico quello morale. Per questo abbiamo scelto la catechesi familiare per risolvere in parte tutti questi perché e sciogliere i molti dubbi tramite la vostra esperienza di prete.

La mamma - Io penso di credere in Dio, nel senso che quello che Lui ci ha insegnato come amare la vita, amare gli altri, essere persone oneste, fare del bene agli altri, cose che cerco di riportare nella vita di tutti i giorni, anche questo è credere in Dio. Quando però nella vita di tutti i giorni o nel mondo accadono tante di quelle cose brutte, come la violenza ai bambini, delle guerre assurde o addirittura  delle disgrazie, mi chiedo in quel momento perché Dio vuole tutto questo? Ed è per questo che ho scelto la catechesi familiare in questa parrocchia, perché così potrò risolvere anche i miei dubbi.

Milicia 

51.

Il papà - E’ difficile e duro, a volte, comprendere la volontà del Signore. È difficile e duro, a volte accettare in nome della fede le brutture e la malvagità del mondo. È vero, però, che il Signore  ci ha indicato la strada da seguire, costellata d’amore e sacrificio, per raggiungere l’eterna vita dell’anima.

La mamma - Io non credo in Dio, quindi non credo che ci sia una responsabilità divina nei confronti del male. Io credo che il male sia prodotto dall’uomo, perché è egoista, materiale e superficiale. Malgrado io creda nell’amore e nell’amicizia di chi ho vicino, nutro sfiducia nei confronti del prossimo in senso generale. Purtroppo non credo ci sia la possibilità che il bene superi il male, perché l’egoismo è troppo radicato nell’uomo. L’essere umano è ricco di potenzialità e potrebbe fare molto per migliorarsi ma tali capacità vengono usate male e soprattutto a prevalere è sempre un sistema di ritorsioni, vendette, atti egoistici, l’uomo è troppo sensibile al potere, di fronte alle cattiverie del mondo, la mia domanda è: “Se c’è un Dio, dov’è? Perché non prende il “cattivo”e lo fulmina?” Non accetto tutto ciò, non posso accettare le guerre, la violenza sui bambini, animali, donne, innocenti, indifesi e malati. Non vedo giustizia, la bilancia pende solo dalla parte sbagliata. Non posso credere in Dio, perché Dio lascia l’uomo troppo libero di fare il male.

Olivucci 

52.

Il papà - Mi verrebbe da dire che se esistesse Dio non dovrebbe esistere il male, e i pensieri sono tanti. Purtroppo il male è agli occhi di tutti, anche, di quelli che non vogliono sentire e vedere. Il male esiste, secondo me, perché tutte le persone del mondo, anche le più giuste, peccano di egoismo che, porta le persone più incontentabili ad approfittare della situazione per raggiungere uno scopo, quindi si passa sopra a tutto e a tutti, di conseguenza si fa  del male. Credere in qualcosa, e come nel mio caso, in Dio mi da la  speranza e la forza di andare avanti.

La mamma - Di fronte al male, al dolore, alla sofferenza purtroppo vengono  meno i sani principi di cui normalmente andiamo fieri. Farei però una distinzione tra male fisico e morale provocato dall’uomo e il male al quale non si può attribuire una responsabilità umana. Per quanto riguarda il primo caso, credo e ho sempre creduto che, essendo provocato dall’uomo (si pensi alla guerra, alle violenze gratuite di tutti i tipi sui più deboli) Dio non abbia alcuna responsabilità. Nel momento in cui ci ha dotati di libero arbitrio, Dio ci ha resi liberi di poter scegliere e quindi non si può pretendere che intervenga quando ci fa più comodo. Occorre invece impegnarsi affinché le ingiustizie, le violenze, le brutalità dell’uomo vengano sconfitte dall’amore. Occorre un atteggiamento di azione e non di passivo fatalismo. Ho sempre pensato che a guidare l’uomo verso il male sia l’egoismo, un egoismo che, nella giusta misura, serve a preservarci. D’altronde il limite umano sta proprio nel fatto di avere un corpo e quindi delle esigenze prettamente fisiche da soddisfare. Quando l’egoismo prende il sopravvento, allora c’è il male, un male che si può superare solo con l’amore, il rispetto verso l’altro, la fratellanza. Certo si potrebbe pensare anche che il male e l’egoismo siano troppo forti: io ho sempre percepito il male più forte nella quantità, nella diffusione,ma il bene come imbattibile sulla qualità (all’intensità della  forza del bene non c’è male che tenga). Esiste poi il male, la sofferenza che viene provocata dalla morte di una persona cara, dalla malattia, da tutte quelle cose per le quali l’uomo non può fare molto, in quanto fanno parte della caducità stessa della vita. Infatti, ragionandoci, si può concepire il male come l’opposto del bene e quindi indispensabili entrambi per autodefinirsi. Rimane il fatto che quando si soffre, si soffre e non c’è regola o teoria che tenga. C’è però il conforto, quello che ci da Dio. È proprio in questo, secondo me, che subentra Dio: Egli ci da la forza di esistere, di superare, di avere speranza.

Trombetti 

53.

La mamma - Il  mondo è pieno di Dolore, non c’è persona che non soffra ogni giorno sia nel fisico che nell’anima. Però Dio ci insegna ad essere buoni, pazienti e soprattutto a pregare. A mio parere per credere in un Dio buono basta semplicemente la preghiera e aiutare, ascoltare la persona  che abbiamo accanto.

Giovanetti 

54.

La mamma - Non è semplice in realtà conciliare, quando la vita ti riserva certe “sorprese”!! E’ una umana esigenza credere in un Dio Onnipotente, Eterno, Buono che incarna tutto ciò di cui l’essere umano non è dotato. In sostanza, tutti i mali del mondo non sono attribuibili necessariamente ad un “Diavolo” o al volere di Dio; pur distinguendo tra le due entità che operano al di là dello scibile umano è impossibile immaginare un agire divino connesso alla nostra esperienza. Perciò le avversità cui andiamo incontro sono alcune, si direbbe, direttamente dipendenti dalla sua volontà (es. la morte), altri invece collegate all’esistenza (guerre, catastrofi ecc…).

Sambucci  

55.

Il papà - (Ateo e separato non vuole partecipare)

La mamma - Quasi 6 anni fa, mio nipote si ammalò di leucemia. Ora non scriverò tutto il calvario da lui vissuto, dico solo che per la fede che avevamo in famiglia, nella speranza di ricevere una grazia, furono organizzati gruppi di preghiera a Napoli, Venezia e Roma. Tutti i giorni si pregava in queste tre città alla stessa ora le 15,00 orario in cui ci avevano detto era morto Gesù. Oltre alle preghiere furono rivolti a Dio anche molti fioretti; mia sorella avrebbe rinunciato a mangiare dolci per il resto della sua vita. Non chiedevamo a Dio solo che si salvasse, ma che se lo avesse voluto a Lui, che lo avesse preso il più presto possibile per evitargli inutili sofferenze. Tutto questo non avvenne, mio nipote morì l’anno dopo con incredibili sofferenze. “Chiedete e vi sarà dato”, tante persone non erano state ascoltate. Non ho pensato male di Dio. Se esiste Dio, per me è più buono di quello che la Chiesa ci fa credere. Per me Lui è lì, ci guarda e al momento della morte ci accoglie. Sarebbe stato cattivo se avesse evitato le sofferenze a mio nipote, solo perché felice di essere gratificato da tanta gente ed invece avesse lasciato nelle peggiori sofferenze un ragazzo nelle sue stesse condizioni. Non nego che continuerò a chiedere il Suo aiuto, perché nel momento del bisogno ci si aggrappa a tutto, come nei momenti buoni mi capita di rivolgergli un pensiero, anche se non penso sia merito suo perché sarebbe ingiusto che a me in quel momento mandi la gioia e ad un altro la sofferenza.

Dentato 

56.

La mamma - Nella vita di ogni giorno accadono fatti lieti o dolorosi, dobbiamo convivere con il male fisico e morale, perché Dio sì ci ha creati ma ha lasciato a noi la possibilità di scegliere nel bene e nel male, per non essere dei burattini nelle sue mani. Personalmente quando accade qualcosa di spiacevole, eventi catastrofici, guerre, violenze mi viene da pensare ma lassù qualcuno c’è? Poi riflettendoci penso che tutto quello che succede, è Dio che ci mette alla prova, e personalmente nei momenti bui mi ritrovo a chiedergli aiuto sentendomi, a volte, più sollevata. Non sono una cattolica praticante ma dentro di me ho fede come se lo fossi.

???

57.

Il papà - Dire che non credo in Dio non è la definizione giusta, alle volte però viene questo dubbio guardando tutto quello che succede nel mondo; catastrofi, guerre, avvenimenti di una certa gravità, fa pensare che l’umanità sia abbandonata al suo destino, sicuramente siamo anche noi che facciamo in modo che qualcosa di brutto prima o poi accada, però una mano dal cielo non guasterebbe, troppe morti inutili, comprese le morti improvvise di un nostro caro. Ci è successo di perdere prematuramente rimanendo con la testa persa nel vuoto, poi al funerale il sacerdote dice che il Signore lo ha chiamato a sé ma la sua presenza era necessaria fra noi. Ed è qui che la fede è messa a dura prova. Comunque svolgendo una vita normale, cercando sempre di essere una buona persona per me e per gli altri, affido al Signore la mia esistenza.

La mamma - Credo in Dio e quindi a un Dio buono, tante volte mi sono rivolta a Lui! Ho pregato perché stavo soffrendo, con il mio dolore fisico e morale, ho avuto paura  di perdere tutto ciò che di più bello ho: la mia famiglia. Cerco una risposta a tutto ciò che sta succedendo nel mondo, a quanta gente muore con guerre, mafia, violenze di ogni tipo, ma possiamo prendercela con Dio? No, siamo noi esseri umani che abbiamo rovinato tutto, credo che Dio abbia creato un mondo sereno e tranquillo, senza egoismo e cattiveria. Alcuni anni fa ho perso una persona molto cara che io amavo come un fratello, una scomparsa precoce che ha lasciato un vuoto immenso, un grande dolore, allora mi sono chiesta, perché Dio lo ha voluto con sé? Perché ci ha privato della gioia di stare tutti insieme come prima? Non lo so, so solo che mi manca tantissimo il suo sorriso, la sua allegria.

Pulicati        

58.

Il papà - Mio figlio Francesco, è venuto al mondo a sei mesi e mezzo, e dalla sua nascita fino a tre mesi, stando al parere dei medici non si sapeva il suo destino. Francesco ha sofferto di tutto e di più e nel periodo della sua malattia chiedevo a Dio perché proprio a me? Perché ce l’hai proprio con me? Ma quando il destino di Francesco è cambiato e tutto è andato per il meglio ho ringraziato Dio. Questa esperienza mi ha insegnato a riflettere, non si può pensare a Dio come un giudice, che risolve qualsiasi problema. Ma forse è il mondo che dovrebbe accettare quello che Dio ci dà, non pensare a Dio come un qualcuno che ci risolva tutti i problemi, solo perché Dio è immenso.

La mamma - Tante volte quando vediamo e sentiamo quanto male sia fisico che morale ci circonda ci domandiamo: se Dio esiste, se Dio è buono perché c’è tanto orrore? e non siamo capaci di darci una risposta. Un giorno per caso mi è capitato di leggere in un negozio di fotocopie lo scritto di un anonimo brasiliano che diceva più o meno così: Signore quando cammino sulla spiaggia nei giorni felici vedo sempre due orme, ma nei giorni difficili vedo una sola orma, perché? E Dio risponde: Perché quei giorni io ti portavo in braccio. Quindi secondo me non è Dio che decide il bene e il male nel mondo ma è l’uomo che purtroppo con la sua sete di potere, non pensa in che modo agisce e per sentirsi forte uccide il prossimo o lo calpesta in tutti i modi. Noi siamo abituati a prenderci i meriti quando le cose vanno bene, ma quando c’è qualche problema allora ce la prendiamo con Dio perché è nella nostra natura dare la colpa di quello che non ci piace ad altri, perché se Lui  è buono non dovrebbe permettere agli uomini di soffrire.

Fagnani  

59.

Il papà - E’ difficile credere in Dio se si entra nella logica di questa domanda. Penso che il male è sempre esistito da quando esiste il mondo e pertanto se andiamo a rileggere la storia anche Gesù si è fatto crocifiggere, anche Lui ha conosciuto il male e non ha fatto nulla per fermarlo. Quindi si crede in Dio a prescindere da questa consapevolezza, perché credere in Dio significa donare amore, avere rispetto per gli altri, essere leale, aiutare il prossimo, crescere i figli educandoli ad essere tutto scritto sopra. Quindi ritengo che si deve credere in Dio nonostante tutto.

La mamma - Da bambina mi è stato “insegnato” a credere in Dio. come tutti i bambini che provengono da una famiglia cattolica, ho frequentato la Chiesa e ho ricevuto i Sacramenti. Le mie preghiere da bambina  erano rivolte al Signore come richiesta di protezione per me stessa e per la mia famiglia, perché davo un volto a quel Dio che mi era stato presentato, e vedevo la bontà e la serenità con la quale mi sentivo sicura: con la sua presenza nulla mi sarebbe potuto accadere. Strana cosa è che oggi alla domanda: come te lo immagini Dio? rivolta ai miei figli, essi hanno risposto la stessa cosa. Con il passare degli anni ho conosciuto la parte amara della  vita, quella che i bambini non vedono ma ne percepiscono la presenza insita nelle paure: paura  di ciò che non sanno, di ciò che non vedono,di ciò che fa male…. Crescendo ho capito che l’uomo è vulnerabile, che il dolore fa parte della sua esistenza, che il mondo è circondato dal bene e dal male, da amore e da odio, felicità e infelicità….  “Signore ti ringrazio per ciò che mi hai dato, aiutami a meritarmi il tuo aiuto.” Oggi nelle mie preghiere spesso è questo che chiedo, perché ho fede in Lui e nella Sua bontà. Il male e il dolore allora? Sappiamo di certo che il dolore esiste, lo tocchiamo con mano, è dietro la nostra porta…. Il dolore mette in difficoltà la nostra fede perché la ragione che chiede risposte concrete prevarica sulla fede. Allora mi chiedo se il Signore voglia  delle prove: credere in Lui anche nella sofferenza, questa è la prova più grande. Non sarebbe più semplice, forse, non credere? Ma io ho bisogno di credere, ho bisogno di credere che ci sei Tu Signore, perché Tu riempi la solitudine, perché credere in Te dà un senso alla mia vita… “Aiutami Signore a non avere paura….”

Monaco 

60.

Il papà - Credo che Dio non c’entri nulla col male fisico e morale presente nel mondo. Il bene e il male sono solo opera dell’uomo. Il mio credere in Dio mi fa pensare a qualcuno che ci vuole bene e che ci ha insegnato a restituirlo agli altri, purtroppo nel mondo ci sono interessi che fanno sì che ci sia odio, invidia e poco amore per il prossimo.

La mamma - Credo in Dio, ma poi trovandomi a combattere con il male fisico e morale il mio credere diventa dubbioso e mi assale la tristezza, l’impotenza. Poi torna il mio credere in Dio e torna la speranza, la
 quiete dentro di me che mi aiuta ad affrontare tutto e mi da la forza per andare avanti.

Giovannini
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61.

Il papà - Il male fisico e morale che c’è nel mondo dipende solo dall’uomo indipendentemente da Dio.

La mamma - La cosa che mi tocca più di tutte è quando muore un bambino a volte non riesco a capire il perché deve succedere proprio a loro e mi viene da chiedergli perché accade questo e perché non può far nulla. Tanta gente veramente cattiva che uccide, che violenta donne e bambini rimangono in vita, allora penso che forse loro restano per soffrire ed è quello che meritano (anche se tante di queste persone sono malate). Quando i bambini mi chiedono dove vanno i bambini quando muoiono, io rispondo vicino a Gesù perché lui vicino vuole i bambini e le persone buone. Per le guerre che ci sono nel mondo non posso prendermela con Dio quelle le abbiamo create noi. Penso che è proprio il credere che ci dà la forza di andare avanti, la sera prima di addormentarmi prego ma non solo Dio ma anche per tutti i bambini che soffrono, gli adulti e gli animali.

Iannini

62.

Il papà - Mi resta sempre più difficile accettare l’esistenza di un Dio buono con tutto quello che di brutto e ingiusto succede nel mondo, ma poi sono assalito da questo dubbio: se provo piacere ad amare una persona, a coccolare un animale, godere delle bellezze della natura e se questi sentimenti sono Dio, allora Dio c’è! Ma se c’è perché permette che alcune persone soffrono e altre invece sono più fortunate? Qui mi blocco e non riesco a vedere quell’aldilà predicato dal cattolicesimo che “premia” chi ha sofferto sulla terra. Spesso rimango perplesso.

La mamma - Parto dal presupposto che non esista un Dio buono o cattivo che influisce sulle sventure o sulle fortune degli uomini. Io credo in un Dio che in qualche maniera, non quella raccontata dalla Bibbia, ci ha dato la vita e ha confidato nella nostra capacità di saperne fare un buon uso. Ritengo però che l’essere umano nonostante sia l’essere vivente più evoluto, non si sia dimostrato all’altezza di ciò e nella maggior parte dei casi, abbia causato del male a sé e al suo prossimo. Ciò nonostante non è facile conciliare il male fisico e morale che esiste nel mondo con il credere in un Dio buono, perché questo ci porta inevitabilmente a pretendere da Lui la soluzione a tutti i problemi e le sofferenze del mondo.

Gualtieri

63. 

La mamma - Io credo in Dio però delle volte mi metto a pensare che stiamo nel 2006 e ancora devono esistere tutte queste guerre che distruggono famiglie e la natura ma Dio con tutto questo non centra niente. Non sarebbe più bello finirla e mettere in pace tutto il mondo? Ma poi già camminando per strada mi accorgo che la gente; ognuno la pensa in un modo differente e allora ci sarà mai pace in questo mondo? 

Raccuglia

64.

Il papà - Quando succedono cose brutte o disastrose ci viene sempre di pensare se Dio esiste veramente e se poteva intervenire, ma io credo che tutto quello che avviene è dovuto sempre ad una causa.

La mamma: Io in Dio ci credo, ma quando vedi cose disastrose ti viene da chiedere se Dio poteva fare qualcosa per evitare il tutto.

Cerci

65.


PERSONALE

La mamma - Credo o non credo in Dio? è una settimana che questo pensiero mi martella, finora ho sempre pensato di credere in Dio, però guardandomi in torno qualche dubbio mi viene, poi mi sono ricordata che alcuni giorni fa leggendo la Bibbia anche lì mi sono spaventata perché ci sono dei passi comunque molto “forti” e crudeli (secondo me). Si descrivono mali fisici come la circoncisione, le offerte di animali, e sangue per purificarsi… la donna “impura” non doveva essere toccata altrimenti si diventava impuri e si doveva fare un rito per purificarsi. Dio nella Bibbia è presente e si manifesta in diversi modi anche crudeli agli uomini eppure alcuni non credevano. Questo mi ha fatto riflettere; si nel mondo c’è tanto male fisico l’ho vissuto più intensamente anche attraverso la malattia e la morte di mio padre e mio suocero, a distanza di pochi mesi nel 2005. Ma  più difficile è spiegare ai propri figli perché! Ora sto piangendo perché il dolore è ancora troppo vivo, da tempo non frequentavo più la Messa domenicale ed avevo dimenticato quel sapore di buono che ti lascia quando te ne torni a casa ed è stato bello riscoprirlo insieme a mia figlia.

Forse sto tornando a credere?

Sciotti

66.

Il papà - Io credo in Dio nel bene e nel male. Lui sarebbe molto contento se nel mondo ci fosse solo la pace. Anche la parola “guerra” dovrebbe essere cancellata ci sentiremo più uniti e disponibili. Sapremo così vedere con cuore nuovo le necessità degli altri e saremmo pronti a sacrificare qualcosa di noi per il bene di tutti. Il dono più grande è quello di essere sani e forti e di poter continuare nella nostra vita.

La mamma - Dio disse: faccio l’uomo, sia simile a noi sia la nostra immagine. Dal momento che nel mondo ci dovrebbe essere la pace, delle volte non si manifesta nella stessa maniera. La conciliante è segno di accordo. Anche oggi Dio è presente nella Chiesa, con il suo Spirito. Dio manda Gesù, suo figlio, che muore per rendere l’uomo degno dell’amicizia di Dio.

Marinelli-Candidi

67.

Il papà - Prima di dire se credo o non credo in Dio mi viene di riflettere sulle giustificazioni che i credenti danno dell’esistenza del male fisico e morale nel mondo. Nessuna di queste,  tanto meno quella che afferma che tale sofferenza è il veicolo per raggiungere il Paradiso chi la patisce, mi pare degna di una seppur modesta considerazione. In buona sostanza appare assai strano che un essere giusto che abbia il potere di disciplinare il mondo preservandolo dal male fisico o morale non si adoperi in tale direzione. Quindi non appare conciliabile il male fisico e morale presente nel mondo con il credere in un Dio buono che, pertanto, con molta probabilità non esiste.

La mamma - Io penso che credere, significhi giustificare Dio nei momenti in cui il male fisico e morale sia presente nel mondo. Io ho perso questo credere quattordici anni fa con la perdita della persona più cara che avevo. Forse è tutto sbagliato, quello che provo, dovrei continuare a credere come lui ha fatto fino all’ultimo. Lo ha amato nonostante avesse capito che la sua vita stava abbandonando quella terrena.

Ianni

68.

Il papà - Premesso che sono un cattolico poco praticante, un po’ per pigrizia un po’ per impegni familiari, vado in chiesa solo per cerimonie o funerali. Mi è stato insegnato che Dio è in cielo, in terra e in ogni luogo e forse inconsciamente da me viene usato come alibi. Quando mi capita di avere un malore, la prima cosa che mi viene in mente di dire è: Dio mio aiutami. Oppure è nei momenti di sconforto che riesco a pregare o cercare un dialogo con Dio. ma nonostante ciò credo che il Signore mi accetti comunque. Il male fisico e morale presente nel mondo si potrebbe sconfiggere evitando guerre, lotte etniche e razziste, con più buona volontà da parte di chi gode di buona salute aiutando chi soffre di malattia o miseria, avere più fede in Dio. il Signore è sempre tra noi, come quando  riusciamo a perdonare qualche prepotenza subita, lì c’è la mano di Dio. Dio è buono siamo noi che dobbiamo meritarcelo.

La mamma - Io sono una persona credente ma non praticante, alle volte mi ritengo fortunata perché in caso di bisogno so a chi rivolgermi. Ma alcune volte sentendo tutto quello che succede alla gente e specialmente ai bambini mi soffermo a pensare se Dio c’è. Mi domando perché tutto questo le malattie, i conflitti tra i popoli, l’odio fra le persone. Se ci fosse più amore, più fede e più tolleranza forse tutto questo non ci sarebbe. Se questo si avverasse sarebbe la mano di Dio.

Caiola

69.

Il papà - Sono del parere che il male fisico quello di una malattia grave rafforza il credere in Dio, ho conosciuto una persona che diceva di non aver mai pregato perché era inutile, anzi metteva in dubbio l’esistenza di Dio, quando gli fu diagnosticato un grave male in quei momenti di dolore e riflessione cambiò il suo modo di pensare, cominciò a frequentare la Chiesa e capì che pregare non era proprio inutile e diceva: “anche se stavo male mi faceva bene andare in Chiesa”. 

La mamma - Come si fa a non credere in Dio proprio di fronte al male presente nel mondo? Penso che se non credessimo in Dio non riusciremmo mai a sopportare il male che oggi c’è nel mondo, le guerre, le uccisioni spesso di persone innocenti o ancor peggio di ragazzi o bambini. Spesso penso al dolore di quelle mamme distrutte di fronte alla morte del proprio figlio. Se quelle mamme non credessero in Dio come riuscirebbero a vivere e andare avanti? Forse pensando che il proprio figlio è nelle mani di Dio e quindi nella serenità eterna, tutto questo è possibile soltanto credendo e amando Dio incondizionatamente soprattutto in momenti come questi, essendo consapevoli che Dio è sempre accanto a noi  ma che soprattutto soffre per come soffriamo.

Boni

70.

La mamma - Io credo in Dio. Penso che il male nel mondo viene provocato da noi, perché si crede sempre meno a Dio, si frequenta sempre meno la sua casa, anche se è vero che ognuno Dio lo vede come meglio crede. Comunque vogliamoci più bene e aiutiamoci, anche così è credere in Dio aiutando il prossimo, non ci sarà più male fisico e morale perché aiutando gli altri ci sentiamo meglio anche noi. 

D’Andrea

71.

Il papà - Io non credo perché per me non esiste niente.

La mamma: Credo in Dio fermamente, a volte vedendo quello che succede penso che Lui abbia chiuso gli occhi ma Lui è il mio punto fermo e se oggi vivo è grazie a Lui, Dio è sempre con me ed io in casa parlo sempre di Dio avendo un marito che non crede a niente e anche se cerca di convincermi del contrario io ho messo Dio nel mio cuore e lo custodisco gelosamente perché per me Dio è amore e speranza, Dio ci protegge amorevolmente come un buon padre se crediamo fermamente in Lui, se ogni persona camminerà nella sua giusta via Dio non ci lascerà mai soli.

Mamma Milvia 

72.

Il papà - Mi viene spontaneo rifiutare la possibilità che Dio non sia buono e difficile pensare addirittura che sia cattivo! Eppure il male esiste; ma quanto di questo male è effettivamente ineluttabile, fatalmente pendente sul capo dell’umanità, e quanto invece è indotto e provocato direttamente o indirettamente dall’uomo e dai suoi comportamenti? Non credo in una stretta relazione tra il bene e il male, come se fossero due facce della stessa medaglia ma in un unico imperscrutabile disegno; in altri termini riferire l’esistenza del male a Dio o alla sua “indifferenza” verso il destino dell’uomo non mi pare realistico, propendo piuttosto verso l’idea che ciascuno dei due (il bene e il male) sia la negazione dell’altro.

La mamma - L’immagine di un Dio giusto e buono male si concilia con le enormi differenze tra la gente di questo mondo. Ho sempre cercato una risposta sensata a questo problema ma, francamente, non è arrivata dalla Chiesa. Stride vedere bambini morire di fame ed altri nascere nel lusso, e che dire di quelli nati principi ed altri gettati nei cassonetti della spazzatura? Davvero questo Dio è buono e giusto o è piuttosto una carogna…! Come può consentire queste disparità? Se credere in questo Dio significa accettare senza risposte (per fede?) questo stato di cose allora IO NON CREDO IN DIO! Se una risposta c’è è, per me, solo nella reincarnazione. A parte l’aspetto sicuramente affascinante di credere che non c’è fine alla nostra vita fisica (e morale), la teoria della reincarnazione è l’unica capace di quietare il malessere di fronte alle differenze di razza, colore, religione, fisiche, sociali e culturali. Credere in Dio per me significa credere che la nostra vita non si esaurisce in un'unica vita ma in un percorso nel quale, noi, anime reincarnate, ritorniamo per correggere gli errori commessi e da essi imparare.

Cela

73.        

Il papà - Io non concilio affatto il male fisico e morale con Dio. molto di questo male è causato dai nostri comportamenti. Io credo in Dio, per me rappresenta un rifugio, ci credo appunto perché quando ho bisogno di Lui molte volte riesco a trovarlo e parlarci. Nel senso che io parlo ma Lui mi risponde in modo diverso, non con le parole. Non credo che possa controllare ogni piccola funzione di ogni essere vivente fin dal momento che viene concepito, questo anche se c’è qualcuno che mi dice il contrario. Forse anche in questo sta il mio Dio, nel poter esercitare il mio libero arbitrio. Sono state scritte intere enciclopedie su questo tema, adesso caro prete non è che io possa scrivere o dire se Dio esiste in poche righe, per esempio si può dire che esiste in questo esercizio spirituale da te richiesto. Insomma per concludere spero solo che in qualche mia azione o pensiero qualcuno riesca a vedere questo mio buon Dio e farlo proprio, come ho fatto io.

La mamma - Il mondo di oggi purtroppo è molto crudele. Succedono tante cose brutte a cui non troviamo una risposta. Nel terzo mondo dove c’è molta povertà, la gente continua a morire di fame, di malattia e di guerra. Ci sono persone che sfruttando la disgrazia di questi gli portano armi e medicine scadute. Si sente che a volte aiuti che mandiamo a loro vanno a finire ad altre destinazioni. Noi che viviamo in un paese ricco rispetto a loro, abbiamo le cure da mangiare ma siamo poveri d’amore, abbiamo sempre tanta fretta, ci siamo un po’ scordati di volerci veramente bene, a volte basterebbe una parola buona, un sorriso per far sentire e sentirci meglio. Vivendo così, tante volte mi domando, se Dio è così buono e ci vuole bene allora perché succedono queste cose? Perché non fa qualcosa per evitare il male? Io che credo in Dio non riesco a trovare risposte giuste.
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74. 

La mamma - Non si può fare del male solo perché tanto c’è Dio che è buono e perdona tutto e tutti. A volte, anzi, direi molto spesso, noi abitanti del mondo, di quel mondo che Dio ha creato ci comportiamo in modo assurdo, ma mai credo ci chiediamo il perché. Dio ci insegna ad amare il prossimo ma a noi chi ci autorizza a non farlo? Siamo solo pieni di orgoglio e ci atteniamo a tanti falsi principi che ci inducono a condurre una vita sregolata e poco sana. Noi nel nostro piccolo, e i potenti? Beh, lasciamo stare.

D’Achille

75.

Il papà - A volte dopo molte disavventure è difficile mantenere la propria fede intatta, sembra che tutto ti va storto e non riesci a darti una spiegazione, ma sono sicuro che il nostro Dio veglia sempre su di noi anche quando e soprattutto ti sembra che vada tutto storto, o quando accadono delle grandi sciagure. Io sono rimasto molto colpito dalla grande tragedia in Indonesia, non riuscivo a capire perché ha permesso una simile tragedia, ma con il passare dei giorni e riflettendo ho pensato che quella tragedia poteva essere interpretata come un segno della sua grandezza. 

La mamma - Io lavoro in una casa di cura per anziani e tutti i giorni vedo persone anziane soffrire perché immobilizzate al letto, con varie conseguenze portate da questa situazione (piaghe, demenza…). E proprio per questo mi chiedo spesso se è possibile che Dio, pur essendo buono, faccia soffrire così tanto queste persone, allungando la loro sofferenza e allo stesso momento far morire tragicamente giovani ragazzi o addirittura bambini, che magari hanno una vita davanti da vivere. Oppure persone che hanno sempre fatto del bene durante la vita soffrono mentre persone cattive e crudeli vivono tranquillamente dietro le spalle e le sofferenze altrui. La risposta che mi do a questa domanda è che ognuno di noi ha un destino segnato e giusto o ingiusto non si può cambiare. Se Dio vuole ciò un motivo ci sarà e solo quando raggiungeremo l’aldilà penso che avremmo una risposta giusta a questa domanda. Per adesso possiamo solo affidarci alla fede che ognuno di noi, chi più chi meno, ha verso Dio e seguire il nostro destino.

Bartolucci

76.

Il papà - Quotidianamente ci troviamo a dover affrontare delle situazioni, siano esse di natura fisica che morale, nelle quali è facile cadere nello sconforto ed a volte in una reazione di rabbia contro tutto ciò che ci circonda. A volte pur fermandoci a riflettere, non riusciamo a capire perché debbano accadere certe cose e perché l’uomo debba soffrire in questo modo. In quei momenti pensiamo che non esista alcun Dio altrimenti non avrebbe permesso tutto ciò. Personalmente quando arriva questo momento, cerco di farmi forza e dopo mi sforzo di darmi delle spiegazioni, alcune cose le addebito agli uomini perché con la loro malvagità sono la causa di tanti orrori, altre cose continuano a rimanere un mistero, soprattutto la perdita dei nostri cari e delle persone buone.

La mamma - Vorrei che non ci fosse nessun tipo di male, vorrei che ci fossero sempre delle cose belle intorno a noi. Perché ci sono le guerre? Perché la gente muore? Tante volte mi faccio tante domande a proposito e non riesco a capire, tante volte riesco anche a pensare che forse Dio non esiste, ma poi guardandomi intorno vedo talmente tate cose belle che solo Lui può aver creato. Quello che non riesco a capire è perché bisogna perdere le persone care che amiamo così tanto, questo è un enorme dolore che non si riuscirà mai a superare.

Maimone  

77.

Il papà - Certamente in presenza del male morale e in particolare del male fisico mi viene da chiedermi se Dio esiste e se possa permettere tali sofferenze e tali dolori. Poi invece riflettendo mi viene da chiedere chi abbia creato tutto ciò che ci circonda; la risposta  sicuramente è che un qualcosa di soprannaturale abbia creato tutto. Pertanto non posso credere che Dio abbia creato anche il male e ritengo che sia frutto di qualcosa che, chissà per quale motivo, contrasta questa forza buona.

La mamma - Penso che credere in Dio, oggi più che mai, sia la condizione, l’unica, che ci sostiene e ci permette di assistere a tutto il malessere del mondo senza abbandonarci alla disperazione. Credo che Lui ci tenga a noi e, più ci tiene più ci mette alla prova, non è rendendoci le cose più facili che conquista la nostra fede. Non ho mai pensato che fosse buono, ma giusto secondo i suoi parametri.

Appiotti

78.

 Il papà - Credo in Dio e nell’uomo. Ciò che accade nella vita non è colpa di nessuno.

La mamma - Lui ci ha creato liberi. E noi “da un dito ci siamo presi tutto il braccio”. Per dare una risposta a tutte queste domande non basterebbe nemmeno un “G8”. Purtroppo l’uomo, l’animale più evoluto non ha saputo gestire il grande dono della libertà.

Feliziani

79.

Il papà - Credere in Dio penso sia indispensabile per ognuno di noi. Certo a volte superare le prove che la vita ci riserva non è facile, ma personalmente nei momenti più difficili è stata proprio la fede che mi ha permesso di risalire la china. A volte le malattie e la morte ci fanno riflettere sulla vera esistenza di Dio, ma credo che siano dei segnali che Lui vuole mandarci per farci capire la preziosità della vita ed il modo in cui viviamo. Quando si perde qualche persona cara, quante volte ci siamo chiesti quante cose avrei voluto dirgli o fare insieme a lui. Purtroppo non c’è più, non c’è più tempo per farlo, quindi dovremmo riflettere sull’importanza dello stare insieme, di volersi bene e di perdonare il prossimo. Guardandomi intorno posso dire sicuramente che le persone che soffrono di più sia fisicamente che moralmente sono quelle migliori e più altruiste, probabilmente perché Dio vuole ricordarci le sofferenze di Gesù Cristo offerte per la salvezza dell’umanità intera. A mio avviso è molto importante credere nell’aldilà, l’uomo è troppo attaccato alle cose materiali ed a volte dimentica che di fronte a Dio saremmo tutti uguali, sia ricchi che poveri, sia onesti che disonesti. Concludo dicendo che dovremmo essere più credenti sulla vita infinita che paragonata alla vita terrena infonde senza dubbio molto più coraggio ed altruismo per affrontare le prove di tutti i giorni belle o brutte che siano.

La mamma - Io credo in Dio, certo ho i miei dubbi come tutti, credo. Quando vedo tutto quello che è la natura credo che qualcosa di grande al di sopra di noi c’è, alcune volte però quando soprattutto succedono delle disgrazie mi chiedo perché se Dio c’è e se è buono, accadono dei disastri. Soprattutto quando vado al cimitero e vedo dei giovani morti, casi di malattie gravi, è lì che mi vengono i dubbi a cui non so dare una spiegazione, forse non c’è proprio una spiegazione. Fortunatamente nella vita non ci sono solo cose negative, ma anche cose bellissime come per esempio la nascita di un bambino… pure lì credo che Dio sia presente.

Pucci 

80.

Il papà - Come conciliamo il male nel mondo? Vedendo tutto quello che è successo negli ultimi tempi viene voglia di dire: ma dove è Dio? Se esiste perché permette tutto ciò? Vedere la gente che soffre elemosinando per strada, bambini denutriti, abbandonati, che muoiono, questo fa pensare. La guerra nei paesi, dove tutto il mondo si è prestato di dare aiuto, dove tanta gente è morta senza distinzione di razza. Tutto questo soltanto per fame di potere economico, politico, divergenze religiose. Questo in sintesi può essere il male morale. Il male fisico è vedere sempre più gente ammalata, dove non ci sono cure per aiutarli o perché la ricerca non è ancora arrivata, o come in alcuni casi non c’è la possibilità di curarsi per problemi economici. Noi nelle nostre possibilità cerchiamo di aiutare chi ha bisogno senza clamore, perché fare beneficenza, non significa farsi pubblicità, ma credere in ciò che si fa! Tradotto tutto ciò non significa credere in Dio, ma ci dobbiamo ricordare che tutti noi non abbiamo solo diritti, ma anche doveri. Per cui se tutte queste sciagure avvengono non si può dare la colpa a Dio, ma all’uomo che nel corso dell’evoluzione negli anni ha distrutto tutto, anche i valori in cui credere per tramandarli ai figli. Se siamo credenti? Pensiamo sia evidente!

Reali.

81.

Il papà - Il male fisico o morale nel mondo purtroppo in televisione se ne vede molto, anzi troppo. Credo in Dio perché anche nel disastro ambientale morale e fisico qualche cosa di buono si vede, ad esempio azioni umanitarie che aiutano le popolazioni dove c’è la guerre, dove c’è la violenza c’è giustizia, dove c’è distruzione ambientale c’è il ripopolamento e questo significa che dove c’è il male c’è il bene, e una persona deve soltanto scegliere.

La mamma - Io penso che il male fisico e morale presente nel mondo sia provocato direttamente dall’uomo stesso e credere in un buon Dio ci aiuta ad alleviare e a risolvere i nostri problemi perché soltanto a Lui possiamo affidare le nostre paure, le nostre sofferenze e le nostre gioie, nella speranza che ci dia nei nostri animi pace e serenità.

Rinaldi

82.

Il papà - Nonostante tutto quello che succede nel mondo penso che non è colpa di Dio, ma dell’uomo. Anche se a volte ci capita qualcosa di personale è difficile accettarlo, l’ingiustizia subita e subito dopo ti interroghi, ma Dio esiste davvero! Nel mio cuore so che c’è di sicuro e non mi abbandonerà mai perché è il mio Dio.

La mamma - Io credo in Dio, e non credo assolutamente che tutto il male esistente al mondo sia colpa di Dio. Secondo me se c’è qualcuno a cui dare una colpa siamo proprio noi uomini, che con la nostra arroganza, con la nostra voglia di arrivare non so dove, stiamo distruggendo tutte le cose belle che ci circondano. A volte penso che sono troppe le cose che succedono nel mondo e che Dio purtroppo non riesce più a starci dietro. Anche tutti questi brutti mali che esistono è sempre colpa di uomini che per dimostrare la loro potenza non hanno fatto altro che distruggere una parte di mondo e quando poi il male ci colpisce non facciamo altro che chiedere aiuto a Dio.

Cannella

83.

Il papà - Io credo in Dio perché il male fisico e morale viene sempre contrastato dalla bontà e sapienza degli uomini scelti da nostro Signore per fare la differenza. Quindi se da un lato c’è la sofferenza dei più deboli, causata dalla malvagità dell’uomo, dall’altro abbiamo la generosità e l’impegno costante di altri esseri umani che quotidianamente lavorano per aiutare il prossimo.

La mamma: Sono tanti anni che cerco di capire se credo in Dio o no. Purtroppo ancora non l’ho capito. La parte di me che crede nella scienza e nella teoria di Darwin, non crede che ci sia un Dio. non di certo un uomo anziano con la barba bianca che spesso fanno vedere in televisione. Credo che il male che c’è nel mondo sia il risultato delle scelte degli umani. Ogni persona ha la libera scelta di decidere tra il bene e il male, e purtroppo queste decisioni hanno conseguenze che possono influenzare altre persone. L’altra parte di me si meraviglia quando in momenti di difficoltà, si trova a parlare con “qualcuno”. Se c’è qualcuno che mi ascolta, non lo so, però lo spero, e mi fa sentire meno sola e preoccupata. Forse è questa speranza, la sensazione di sentirsi amati, ascoltati, protetti ed aiutati da qualche essere con poteri sopranaturali che ha dato inizio all’idea di un Dio.

Pallocca

84.

La mamma - Penso che alla maggior parte delle persone, quando sentono le cose che succedono nel mondo viene da dire, ma Dio cosa fa, perché permette che tutto ciò accada? Spesso lo penso anch’io, soprattutto quando di mezzo ci vanno persone indifese, bambini o paesi poveri. La spiegazione per me è che purtroppo, se c’è un Dio, chiunque esso sia, non può manovrare l’uomo o il mondo come un burattinaio, Lui ci ha dato spiritualmente e moralmente delle basi che conserviamo dentro di noi e attraverso le quali dobbiamo vivere con gli altri. Se poi gli uomini non ne sono capaci per la loro cattiveria o presunzione di superiorità sugli altri non ne tengono conto e creano danni ai loro simili, al loro mondo presente e al loro futuro. “Dio” che colpa ne ha? Il mio “Dio” l’ho trovato dentro di me dopo un periodo di sofferenze e di dolore, qualcosa “non so che”, mi ha dato una pace e una forza di vivere e di volontà verso me stessa e gli altri che prima non avevo.

Felci
85.

Il papà - Credo nell’esistenza di un Dio inteso come essere supremo; credo in Dio in quanto sono stato educato da sempre alla religione cattolica, senza aver mai avuto la possibilità di approfondire altre religioni. Ogni Dio tuttavia è grande, onnipotente e buono per definizione. Come giustificare allora il male che esiste nel mondo, o peggio ancora le guerre o gli assassini che vengono perpetrati nel nome di Dio? Sembrerebbe un paradosso, un qualcosa di molto irrazionale. Ma forse il punto sta proprio qui: la religione è qualcosa di poco razionale e molto invece di sovrannaturale in cui si deve credere senza chiedersi e ottenere molte risposte e certezze. A tal proposito credo che Dio ci abbia lasciato la possibilità di far del bene o del male e di confrontarci con il bene e con le cose felici ma anche con il male e gli eventi tristi della vita. penso sia un modo per metterci alla prova per farci conquistare il passaggio ad una vita eterna.

La mamma - E’ una domanda che mi sono posta più volte ma ancora adesso non so rispondere in modo molto chiaro. Potrebbe essere facile pensare che tutto il male esistente al mondo (fame, guerre, malattie…) è una prova che un Dio buono non esiste. Se ci fosse un Dio buono, come potrebbe stare solo a guardare? E poi quando succede qualcosa di brutto a te, ti chiedi perché Dio non ha fatto nulla per cambiare le cose. Per rispondere alla domanda posso solo dire che avere fede è fondamentale, pensare che il tutto fa parte della nostra vita ha un senso solo se pensiamo a qualcosa di più grande, a Dio del quale non abbiamo la certezza della sua esistenza ma vogliamo credere a tutti i costi. Questa è la nostra fede.

Nanni

86.

Il papà - Non sono molto credente.

La mamma - E’ difficile per me molte volte credere in Dio, quando si è davanti a degli eventi che ti stravolgono, una malattia, la perdita di una persona cara, una vita spezzata tragicamente troppo presto. Ho tre figli e sono sempre angosciata da qualcosa che potrebbe accadere, a tante guerre ed orrori che ci circondano. Poi però c’è sempre qualcosa che mi fa riflettere e mi dà la forza per andare avanti ed affrontare la vita. Penso che tutto questo è merito di Dio perché in quei brutti momenti mi viene voglia di pregare, di parlare con Lui, anche a modo mio, nel silenzio della mia casa, oppure in macchina e in altri momenti. Tempo fa per un incidente è venuto a mancare un amico di mio figlio, aveva 17 anni, mi sembrava di impazzire, pensavo a sua madre, a come avrebbe reagito, lei una donna sempre allegra, sorridente. Dopo qualche mese l’ho rivista durante la Messa la notte di Natale, è invecchiata, i lineamenti del viso più marcati, ma ha lo stesso sorriso e mentre la salutavo ho pensato che la fede in Dio è grandissima e quando pensiamo che non è con noi, non è vero perché ci segue ogni momento e non ci lascia mai.

Chiaretti

87.

La mamma - Con tutto l’amore che provo verso Dio non so se credere in un Dio buono o no. Questi  dubbi sono iniziati nel 1988 quando ho visto spegnersi mio padre, in un modo atroce, una sofferenza terribile. Ho implorato Dio di non farlo soffrire ma l’agonia era sempre maggiore. Se Dio è buono perché ha permesso tutto questo dolore? Da quattro anni mia madre soffre molto a causa di un enfisema polmonare è costretta ad usare l’ossigeno per sopravvivere. Sono molto arrabbiata con Dio perché Lui vede e non riesco a capire come può permettere tutta questa sofferenza. Io ho espresso il mio parere ma nella mia stessa situazione ci sono milioni di persone. Questo è il mio presente, ma pensando ad un lontano passato posso dire di essere stata molto felice specialmente quando tutta la famiglia era unita, in quei momenti ero piena d’amore, e sottolineo amore perché questo è Dio. Don Gaetano, non credo che queste mie parole di risentimento verso Dio ti abbiano fatto piacere e per questo ti chiedo scusa. Anche questo è Dio.

Marsella

88.

Il papà - Io penso che il male fisico e morale sia un fattore terrestre e concreto che lo vivi di propria persona e che non centra con la fede. La fede è un qualcosa di astratto e immaginabile. Il male fisico e morale agisce sulla persona. Si possono conciliare secondo me, solo se si crede in un Dio e quindi avere fede nella propria religione. Spesso e volentieri noi cerchiamo di scaricare tutte le situazioni fisiche e morali negative all’interno della propria religione, come se fosse un gesto liberatorio. Secondo me non è così.

La mamma - Penso che la nostra vita e la stessa esistenza di entità superiore è avvolta in un mistero che nessuno riesce a svelare. I malesseri fisici e morali non possono essere tutti addebitati a Dio, ma bensì provengono dall’agire dell’essere umano, è chiaro che ove venissero osservati i comandamenti e gli insegnamenti di Dio molti mali come guerre, attentati, etc. potrebbero essere evitati. Certo è, che l’essere umano trova difficoltà nel credere nell’infinita bontà di Dio e nella sua tutela nei nostri confronti, specialmente quando si trova davanti a situazioni gravi del tipo perdita di un figlio oppure malattie e pensa di essere stata abbandonata da Dio e ponendosi la domanda, perché proprio a me? Io penso che tutti dovremmo darci un credo, che possa comunque consentirci di vivere con serenità la propria esistenza anche di fronte a tutte le difficoltà più o meno gravi che ci possono accadere. Secondo me è come se ci mettesse alla prova tutti i giorni, posso solo dire attraverso delle esperienze che ho avuto che le persone che hanno fede e che più sono vicine a Dio superano il dolore con più forza e serenità.

Parente

89.

La mamma - Per me e mio marito credere in Dio è un punto di riferimento che supera i limiti umani. Pensiamo che il male che c’è oggi al mondo non sia colpa di Dio, ma dipenda dalla frenesia di potere degli uomini.

Cascapera

90.

La mamma - Caro Don Gaetano, le rispondo io, sia per me che per mio marito. Siamo una famiglia cattolica poco praticante ma credente in Dio. In questo periodo è un po’ difficile rispondere alla prima domanda perché due anni fa ho perso il mio unico fratello di 38 anni in un incidente stradale, due mesi dopo è deceduto mio suocero di malattia. Ci stavamo riprendendo adesso quando il 1 gennaio 2006 abbiamo trovato mio zio morto dentro casa sua per un infarto e il giorno dopo è successa la stessa cosa a mio padre. Quindi in questo momento rispondere per noi è molto difficile.

Salvini 

91.  

Il papà - Sinceramente le ingiustizie piccole e grandi danno molto da pensare e fanno venire molti dubbi circa l’esistenza di un Dio buono e comunque di un Dio che vede e provvede come ci è stato insegnato dalla chiesa. Certo è che ognuno di noi, vuoi per educazione, vuoi per tradizione, vuoi per cultura è portato a credere in qualcosa su puoi contare soprattutto nel momento del bisogno. Quindi interiormente sentiamo la presenza di una Entità buona e protettiva. Per quanto riguarda i mali del mondo gli uomini hanno molte delle colpe di ciò che succede, un Dio potrebbe fare ben poco, sono troppi gli “arroganti”.

La mamma - Questa è proprio la classica domanda che tutti si pongono e che spesso è oggetto di discussione, ma io non credo che il male dipenda da un Dio “buono o cattivo” ma piuttosto dagli uomini stessi, per quel che riguarda il male morale; mentre il male fisico inteso come malattia fa parte della nostra esistenza come il ciclo biologico, nascere, vivere, morire.

Baroni 

92.

Il papà - Il fatto che creda in Dio penso sia più che palese perché per come sono fatto credo che nemmeno per il bene dei miei figli, se non avessi creduto, sarei mai stato presente in questa assemblea. Per quanto concerne il male fisico e morale, probabilmente andando ad analizzare le varie situazioni si può imputare allo stile globale di vita. Ad esempio molte malattie si contraggono a causa di manipolazioni dell’uomo che interviene in modo negativo sulla natura, vedasi malattie dovute all’alimentazione, allo smog, al nucleare; ancora si pensi a quelle malattie scatenate dalla cultura delle armi biologiche, alle stranezze perpetrate, vedasi aids; poi ci troviamo di fronte al dolore che ci portano le guerre e anche qui è inequivocabile la fonte; infine ci troviamo innanzi al dolore psicologico, che si prova ad essere, (credo), portatori di handicap o ad avere congiunti che lo sono, qui non vi è volontà umana, se non in casi limite. Qui però un pizzico d’amore può ottenere grandi risultati. A mio parere, comunque, di qualsiasi male si voglia parlare, si riscontra la bontà di Dio, in quanto, qualsiasi sia il male che ci potrebbe affliggere, ci dà la forza di andare avanti, per il nostro e altrui bene. Ma soprattutto ci fa capire ( spero a molti), che l’amore per sé e per gli altri è la base di una buona esistenza. Secondo me, anche chi dice di non credere in Dio, è consapevole che si rispetti nella vita il disegno di Dio (in tutte le possibili varianti), del destino o del caso, quale di questi nomi sia per esso valido, è comunque qualcosa di “più grande”.

La mamma - Credere in Dio è per me un dato di fatto: per educazione ricevuta sicuramente, per la “qualità di vita” dei miei genitori, ma anche per quelle tante piccole o grandi “coincidenze” che nel corso della vita mi hanno portato a pensare che Qualcuno ci ama davvero. Detto questo credo in Dio, come un genitore amorevole, ci indirizza, ci mostra il giusto percorso, ci rende partecipi della sua grandezza e poi, confidando in noi, ci affida la nostra vita lasciandoci liberi di scegliere: è come se, strizzandoci l’occhio in segno di intesa, confessasse la sua fiducia in noi. Non ho mai vissuto “grandi tragedie” in prima persone, messa alla prova “sul serio” non so quale sarebbe la mia reazione perché, come si dice, un conto è parlare di morte e un conto è morire, sono convinta però di un disegno di Dio per ognuno di noi nel quale ognuno ha libero arbitrio sulla propria vita.

Rosatelli  

93.

Il papà - Capita spesso, sempre più spesso che ci si ricorda dell’esistenza di Dio soltanto nel momento del bisogno, in cui, perse le terrene speranze di affrontare una difficoltà, di risolvere una situazione critica, ecco allora rispuntare dentro di noi la fede in Dio, un Dio buono a cui affidare le nostre preghiere e le nostre speranze…. Tutto questo non ci sembra giusto, ma in queste occasioni ognuno dentro se stesso pensa: “Dio è buono! Dio mi capirà, lo sa che io sono così”. Malgrado tutto, io ho fede in Lui “una fede autodidatta”, a volte di comodo…. Penso che il male fisico, e le situazioni che lo generano, così come per il male morale, non può essere eliminato, fa parte della natura del mondo, delle cose degli uomini; penso che l’avere fede, il credere in Dio è l’unica forza che può aiutarci a vivere con amore, con serenità e speranza la nostra vita. Se non credessimo in Dio, se non avessimo la fede, saremmo una delle tante cose che nascono e muoiono sulla terra senza lasciare traccia, quasi inutile….

La mamma - Io credo in Dio anche se non sono un’assidua frequentatrice della Messa. Io mi trovo spesso, specialmente la sera, momento più tranquillo, a parlare con Dio, lo ringrazio di esistere e di darmi quella forza di continuare ad amare e credere in Lui. Certo il male fisico e morale fa parte del mondo e di noi uomini e spesso fa perdere la strada dell’amore. eppure è così facile, naturale saper amare, siamo nati da un atto di amore, perché non riusciamo ad amare? Sono tanti i problemi, i dispiaceri, le sofferenze che ci portano a dubitare in un Dio buono. A chi non è capitato in famiglia una disgrazia, un momento in cui hai dovuto confrontarti con Dio e dubitare di Lui. Io penso che solo la forza della fede innata in ciascuno di noi e poi continuamente alimentata ci aiuta a credere e a vivere. La fede per me è come l’amore, una volta nato va cresciuto, alimentato giorno per giorno.

Fantauzzi

94.

Il papà - Quando una persona che crede in Dio si imbatte in situazioni tragiche, o accende la televisione e vede che nel mondo c’è tanta fame, tanta povertà, tante guerre… mi chiedo delle volte se realmente Dio sta guardando quello che sta succedendo e perché possa accadere tutto ciò. Io penso che se ognuno di noi avesse una fede maggiore di quella che realmente dice di avere, nel mondo non esisterebbe il male, non esisterebbero soprattutto fame e guerre.

Quindi ognuno di noi quando vive una situazione che lo porta a dubitare dell’esistenza di Dio dovrebbe pensare come sarebbe la vita senza Dio.

La mamma - Anche per un buon cristiano a volte i dubbi ci sono, io personalmente li ho specialmente quando vedo far del male ai bambini indifesi che vengono uccisi dalle mamme, sfruttati in tutti i sensi nel modo peggiore. Se per tutto quello che succede si dice che Dio abbia una spiegazione, io purtroppo per questo non ne trovo una! Però vivo nella speranza che queste persone che fanno del male, abbiano una punizione adeguata da Dio quando verrà il momento. Quello che non sappiamo fare noi sulla terra.

Santini

95.

Il papà - Nel mondo è sempre esistito il male; male significa catastrofi, malattie, guerre…. Nei giorni d’oggi si parla di “tumori, aids…”. Prima si parlava di “colera, peste…”. Io penso che questo male è dovuto ad un equilibrio che Dio ha voluto portare nel mondo. E’ per questo che credo che Dio fa semplicemente quello che è giusto, ed è per questo che penso che Dio non è cattivo. E’ sottointeso che credo in Dio.

La mamma - Per quanto riguarda credere in Dio come colui che tutto può, mi trovo in una situazione “border line”… credo sinceramente in un Gesù Cristo, che vedo senz’altro più “terreno”, ma non mi sento di credere in tutto ciò che la Chiesa pretende come “atto di fede”. In questo momento mi trovo a combattere contro un tumore, ma mai in nessun momento, ho fatto di questo una colpa a Dio ne mi sono raccomandata a Lui, semplicemente non ritengo di doverlo mettere “a conoscenza” di questo mio problema. Il male fisico e morale presente al mondo non lo concilio con Dio. Dio è un rifugio molto personale e ognuno di noi lo trova e lo riscopre in modi e luoghi del tutto soggettivi, sicuramente è facile per la Chiesa giustificare il male al mondo come una colpa da espiare per aver crocifisso il Figlio di Dio più di 2000 anni fa, ma se così è allora non parliamo più di Dio buono, bensì di un Dio vendicativo.

De Crais

96. 

Il papà - Io penso che ognuno di noi ha un proprio Dio dentro di sé che ascolta o meno. tutto il male che c’è nel mondo, fisico e morale che sia, è causato dall’uomo e non da Dio.

La mamma - Durante la giornata io avverto sempre la presenza di “qualcuno” che mi assiste. Ci sono giorni o periodi in cui le cose vanno talmente bene che anch’io mi meraviglio e penso che solo Dio può farle accadere. Poi ci sono giorni o periodi in cui va tutto storto e lì mi chiedo: cosa avrò fatto per meritarmi questo? Da qui scatta un esame di coscienza e sicuramente esce fuori qualche comportamento sbagliato da parte mia nei confronti di qualcuno o qualcosa. La presenza del Dio buono quindi, io la vivo in questo senso: anche nelle cose peggiori che mi accadono c’è sempre una presenza buona che mi guida e che mi fa capire l’errore. Nei mali del mondo penso che accade la stessa cosa: se ognuno si facesse un esame di coscienza capirebbe il Dio buono dov’è.

Pistolesi

97.  

Il papà - Semplicemente non è conciliabile o, se si preferisce comprensibile. Ricorrere al ragionamento porta a concetti quali una creazione imperfetta: ci sono maremoti che spazzano via migliaia di persone, quasi tutti poveracci “il cui più gran peccato fa sorridere gli Dei”, si può continuare con Sebrenica o il Ruanda o anche con un bambino ammalato di tumore. Paradossalmente, è più facile nell’Islam ove tutto è ricondotto alla volontà di Allah, clemente e misericordioso. Se non credo in Dio? un Vescovo, l’ordinario militare, ci disse alla visita di congedo che gli atei non pregano, mentre i marinai lo fanno, in navigazione e con una preghiera loro: conseguentemente sarebbero degli atei molto particolari. L’osservazione mi ha colpito, sono un marinaio e per noi è abbastanza di moda esibire un certo distacco dalla fede, però effettivamente, la sera in navigazione si dà lettura della preghiera del marinaio. Spero abbia ragione lui.

La mamma - Vorrei tanto credere in un Dio clemente e misericordioso, un Dio che mi illumina, mi custodisca e mi protegga. Vorrei credere in un Dio così saggio e lungimirante da lasciar accadere delle cose orribili, da lasciar comportare gli uomini in modo quantomeno incomprensibile, senza esserne responsabile ed intervenendo, forse, solo saltuariamente. La vita che ci ha dato è nostra e, tristemente, ne facciamo ciò che ne vogliamo. Troppe volte nella mia vita mi sono sentita in colpa perché non riuscivo a sentirmi partecipe di quello che mi veniva proposto, insegnato…. Come tanti giovani mi sono abbandonata ai dubbi, alle critiche, al distacco. Ma da cosa prendevo le distanze, dalla fede o dalle istituzioni? Troppe volte il bisogno di allontanare i sensi di colpa (l’educazione e la tradizione sono più forti di molte convinzioni) mi ha fatto sentire veramente sola. “Fortunatamente” si cresce e sono riuscita, con il tempo, a conciliare un forte desiderio di spiritualità con il sentirmi libera. Credo nella comprensione, nella condivisione, nel bisogno di aiutare, consolare e amare. Cerco di insegnare ai miei figli a “sentire” con il cuore e con la mente prima di esprimere opinioni sulle cose e sulle persone. Credo che molte, molte cose buone siano sparse ovunque ed in chiunque. Qualche giorno fa ho sentito una cosa che mi ha commosso profondamente; gli ebrei celebrano in un giorno, per loro molto importante, il chiedere perdono dei propri peccati contro Dio, ma il giorno prima è dedicato a chiedere perdono dei propri peccati contro gli uomini. Credo che la fede sia una canzone, una canzone bellissima che sembra sia stata scritta apposta, che si possa cantare a squarciagola quando si è felici o sussurrare piano quando si è tristi, ripetere incessantemente quando si ha bisogno di aiuto o mormorare piano come una ninna nanna quando ci si sta per addormentare. A volte si dimenticano le parole, ma è lì che non ti lascia mai, continuando a girare nella testa e nel cuore in attesa di essere cantata ancora.

Canarutto

98.

Il papà - Noi siamo portati a vivere la vita terrena come se, finita la stessa, finisca tutto; ma Gesù non è venuto sulla terra per salvarci la vita, bensì per salvarci l’anima ed è questa la base di tutto. Credo che per molte cose che accadono sulla terra, come guerre e altre cose del genere, è soltanto colpa degli uomini accecati da guadagni colossali disposti a sacrificare la vita di altre persone per i propri benefici. Per le altre, come il dolore dei bambini ammalati di leucemia, di cancro e di altre malattie, sinceramente non so dare una spiegazione, ma se questo accade non ci si deve allontanare da Dio. Conosco molta gente che si è avvicinata a Dio proprio quando era stata vittima di disgrazie e se questo accade un motivo deve esserci.

La mamma - Credo in Dio e nella religione cattolica, però non associo il male che è nel mondo con il credere. A volte succedono cose che ti fanno chiedere, ma Dio esiste? Bimbi che muoiono di fame, di violenze, di malattie. Ma Dio dov’è? Quando poi invece persone malate che improvvisamente guariscono, brutti incidenti stradali da cui le persone ne escono illese, allora si parla di miracolo. Penso che tutto ciò che ci accade nel bene e nel male è destino che le cose debbano andare in quel modo. Dio esiste ed è vicino a noi in ogni momento, però non concilio il fatto di essere un buon cristiano con gli avvenimenti di tutti i giorni. Per me credere in Dio non è pregare dalla mattina alla sera, ma testimoniarlo anche con un piccolo gesto rivolto ad una persona che ha bisogno.

De Santis 

99.

Il papà - Questa volta, il caro Don Gaetano, nostro dux religioso e spirituale, ha assegnato un tema complesso e impegnativo; è un puzzle tematico non facile da dipanare, sia per l’inquadramento, sia per il contenuto della riflessione. Provo a pensare a schema libero, consapevole della confusione dell’anima e della testa che ho. Anche se la domanda posta sembra presupporre una razionalizzazione della fede, la mia riflessione cercherà di minimizzare tale implicito collegamento. Ritengo dapprima che per poter affrontare adeguatamente l’argomento proposto sia opportuno chiarire se si crede o meno in Dio. A livello personale, questo esercizio mi porta molto indietro nel tempo; dopo un lungo periodo di ibernazione mentale e di coscienza, torno su temi di un passato lontano, quando l’energia di vivere, la voglia giovanile, l’esigenza di libertà, la limitata esperienza di vita, accompagnate da diverse vicissitudini personali, avevano avuto il sopravvento sulle scelte di fede, inducendomi ad abbandonare radicalmente ogni forma di prassi religiosa e provocando in me una reazione di rifiuto verso la religione; tutto ciò alimentò un senso di repulsione per gli assetti istituzionali, organizzativi e cerimoniali del cattolicesimo e una cessazione improvvisa della professione di fede.

Prima riflessione:

A mio avviso, la fede in Dio presuppone l’abbandono di qualsiasi schema di pensiero razionale e di modelli deduttivi di analisi religiosa; questi paradigmi rischiano di ancorare l’individuo ad un realismo concreto e prosaico e di allontanarlo dal raggiungimento di Dio; soltanto attraverso il fermo diniego del razionalismo l’uomo può dirigersi verso l’Assoluto. Metaforicamente parlando, penso che con la fede sia possibile volare vicino a Dio (che irradia energia vitale ed è centro dell’Universo, così come il sole), ma per farlo sono necessarie ali robuste e non soggette a liquefazione; in tal senso, penso che la razionalità rappresenti la cera delle ali di Icaro, mentre lo slancio sentimentale e l’anelito di spiritualità, liberi da condizionamenti dell’intelletto, siano il materiale ignifugo che ci permette di osare liberamente in volo e nel cielo. Penso poi che la conoscenza di Dio, meglio la sua percezione da parte degli uomini, non possa avvenire con gli strumenti gnoseologici della ragione che applichiamo per conoscere, comprendere e classificare il mondo fenomenico. La fede quindi può essere vista come una proiezione sentimentale della limitatezza e solitudine umana verso il trascendente. Il contatto con gli altri individui avviene attraverso una triangolazione verticale con Dio; quando non esiste tale triangolazione con il vertice divino, l’uomo è soggetto a smarrimento, perdizione o egoismo. Questa visione, che apparentemente può sembrare una trasposizione metafisica del bisogno di religione, è invece compatibile con una fede incentrata sull’uomo; infatti, sulla base di essa, le “azioni positive” degli uomini costituiscono una manifestazione del flusso divino che ci pervade e dell’immanenza socio-antropologica di Dio, nonché un riflesso della predetta triangolazione. Sono consapevole del fatto che tale mio convincimento è il frutto di un compromesso pragmatico in grado di coniugare la questione dell’esistenza di Dio con l’assenza di una pratica religiosa.

Seconda riflessione:

La normale esperienza della vita reale che ho accumulato sinora mi ha dimostrato che il mondo raffigurato dalla religione cattolica (per molti di noi solida base educativa) è un ambiente quasi artificiale, che esiste per/in poche persone e che comunque, a causa di una serie di fattori, è lontano dall’archetipo che ci è stato impartito; mi riferisco alla triste circostanza che l’egoismo, la venalità, lo sfruttamento, la violenza, la sopraffazione, e così via, costituiscono la cifra indicativa di molti comportamenti umani di ogni giorno. Alla luce di questo, visto che l’umanità devia normalmente rispetto al percorso virtuoso previsto dalla religione, il male (fisico, morale, e di tante altre specie), provocato dall’uomo deve essere visto con la prevalenza degli istinti bestiali e ingovernabili dell’essere umano, e non come una punizione divina. Di contro, ritengo che la presenza di Dio possa essere riscontrata nelle buone azioni, nella positività etica delle persone positive, nella generosità disinteressata, nell’amore. Dio lo vedo e lo percepisco soltanto nei comportamenti virtuosi, nelle azioni altruistiche, nella proiezione caritatevole verso coloro che ne hanno bisogno. Non credo al male provocato dal genere umano come manifestazione di una vendetta o di una sanzione divina per le continue nefandezza sulla terra; inoltre, non sono convinto dell’idea che il male è la “messa alla prova dell’umanità” che consiste nell’espiare i nostri peccati per tendere verso la vita eterna. In questa visione quasi escatologica della fede, il male che però non riesco a spiegare è quello legato alla malattia o quello subito da vittime innocenti inconsapevoli della violenza e della insensatezza umana. Quando questo tipo di male viene collegato al problema della bontà divina, rimane molto difficile trovare una spiegazione razionale in chiave religiosa. Ecco perché la ricerca di una coerenza interna e di un inquadramento tassonomico delle diverse leggi di comportamento religioso dovrebbe essere abbandonata, lasciando che l’afflato fideistico tranquillizzi l’uomo pur in assenza di risposte accettabili. Chiudo queste irrilevanti riflessioni, girando tutti i miei dubbi, le mie carenze di comprensione e le mie deficienze di fede al nostro interlocutore spirituale, confidando nel fatto che egli tenterà di darci risposte che evitino forme di automatismo o meccanicismo interpretativo. 

La mamma - Io non concilio questi due aspetti, li penso separati. Non credo di essere atea ma dubito spesso dell’esistenza di un Dio. Forse la mia fede non è così piena. Mi scopro a volte a pregare ma è un bisogno, credo, di affidarsi al soprannaturale di fronte all’impotenza degli uomini. L’idea che un Dio esiste nasce di fronte ai limiti degli uomini. Dio è un bisogno dell’uomo, è espressione della sua religiosità, è la speranza di vita oltre la morte. L’amore è anche sofferenza oltre che gioia e felicità. Sono due aspetti antitetici ma complementari, non c’è l’uno in assoluto né l’altro. Oggi mi sento lontana da Dio, non riesco nemmeno a pregare. Succedono oggi intorno a me cose che mi inorridiscono. Vorrei tanto avere la forza della fede per poter andare avanti ma non la sento. Quando si ha bisogno di aiuto ci si sente molto soli, depressi e poter credere in un Dio che ci sta accanto, ci fa sentire meglio. Pensiamo sempre che Dio, un Dio buono, non dovrebbe permettere che avvengono certe cose, ma molte di queste avvengono per causa dell’uomo e poi cerchiamo in Dio un alibi per sopravvivere. Quando commettiamo dei peccati abbiamo bisogno di essere perdonati e spesso l’unico che può farlo è Dio.

Petrucci

100.

Il papà - Non essendo credente non ho il problema di conciliare il male fisico e morale con la credenza in un Dio buono. Per un non credente questo problema non esiste in quanto non ha nulla da conciliare: il male, il dolore, la miseria e tutte quelle cose che vorremmo non esistessero invece esistono. Il non credente ne prende atto e convive con esse. Direi con una certa serenità.

Il problema riguarda esclusivamente chi crede in Dio. E la domanda allora è molto interessante oltre che imbarazzante. E’ interessante perché al credente viene detto che tutte le prove dolorose che si trova ad affrontare nel corso della vita (sotto forma di male fisico e morale) rappresentano una sorta di prova a cui Dio sottopone gli uomini per verificare la loro fede, per metterli alla prova. “Anzi – dirà certamente il sacerdote ai genitori che stanno celebrando il funerale del loro figlio – sono proprio momenti come questo che devono avvicinarci al nostro Signore!”

Il credente il “vero” credente quindi, non deve porsi domande, non deve chiedersi perché se esiste Dio un bambino può morire di tumore. Se si pone la domanda e cerca di ragionare non trova una risposta. Deve accettare quello che il suo Dio gli ha riservato sulla base dei suoi imperscrutabili disegni. E allora il credente di fronte al dolore “deve” necessariamente credere che la sofferenza e la morte di quel bambino ha una finalità. Appunto quella di metterci alla prova. E allora colgo l’occasione per fare una domanda al nostro Creatore: ma se io sono credente, fervido e sincero e tutta la mia vita e quella della mia famiglia segue nel pieno della fede la strada che hai tracciato per noi mortali, che necessità hai di mettermi alla prova privandomi dell’affetto e della presenza di un figlio? Forse che tu non conosci già la mia forza e la mia debolezza? Con la tua onnipotenza e sapienza sai che io credo in te, sai che sono una persona onesta, che vivo serenamente, osservando tutti i precetti della Santa Madre Chiesa. E allora perché mettermi alla prova? Perché procurare sofferenza ad una persona innocente?

Di fronte a questo paradosso della fede, dal quale il credente non potrà mai liberarsi perché non troverà mai una risposta soddisfacente, l’ateo può affrontare il male e il dolore presente nel mondo con un comportamento molto più sereno: sa che il male e il dolore esistono, non deve conciliarli se non con la sua sensibilità e umanità. Un’umanità che laidamente può agire secondo tutti i precetti evangelici ma spogliati della loro sacralità: e allora un ateo può aiutare il prossimo, non fare del male a nessuno, dare un sostegno a chi ne ha bisogno e via di seguito, ma la finalità del suo agire non ha mete paradisiache, ma molto più prosaicamente è guidato da una concezione della vita consapevole che non abbiamo altri orizzonti se non la vita stessa, qui ed ora. E questa, è una visione del mondo più coraggiosa di chi agisce aspettando che un angelo alato lo traghetti nel migliore dei mondi possibili.

La mamma - Credere in Dio, cioè un qualcuno che nessuno ha mai dimostrato che esiste realmente, è un atto di fede e quindi dovrebbe prescindere da riscontri pratici. Certo è che ogni volta che qualcosa o qualche situazione mi sconvolge per la sua crudezza o per la sua crudeltà, mi viene da chiedere: come è possibile? Quando una madre assiste il figlio malato, ma anche lei è malata e rinuncia ad una cura più forte per non perdere le forze, per essere presente, attiva, pratica, mi chiedo: ma dove cavolo sei? E se questa madre mi dice: “io non credo a niente perché non esiste niente”, non mi sento di darle torto. Ma se poi guardo la forza, il coraggio e anche la serenità con cui questa madre affronta la situazione mi viene da pensare che forse ciò che toglie in qualche modo restituisce. E’ così che cerco di conciliare il bene e il male, e credere in Dio mi aiuta in questo.

Tamilia

101.

Il papà - Il male fisico, nello specifico il dolore, dovrebbe portarci a riflettere sul proprio significato.

Io personalmente, da circa venti anni, convivo con il dolore fisico e questo mi ha portato ad avere anche un grande dolore morale: certamente non è facile da sopportare, ma quando non potevo camminare e mi chiedevo come avrei fatto a portare avanti la mia famiglia, seppur pensavo a Dio e chiedevo di essere guarito, il dramma più grande restava l’impossibilità al momento di guadagnare la giornata e far fronte alle esigenze di famiglia; vivere alla giornata e non avere un soldo da parte mi portava un dolore immenso. Sentirsi inutili per coloro che da te dipendono è il peggior modo di far vivere un padre di famiglia. Un giorno, leggendo il Vangelo, come per incanto, trovai risposte alla mia disperazione.

La riflessione, di questo parlavo.

Affermare che Dio è buono non credo che per un sacerdote sia una novità, ma bisogna pur dire il vero: vero è che Dio è buono, giusto, comprensivo e generoso, ma la cosa che più mi rallegra è l’affermare che l’Altissimo è libertà assoluta, senza compromesso alcuno! Chi tra noi comuni mortali non fa continuamente compromessi? Con l’unico Padre nostro non ci sono compromessi, non sotterfugi, né sortilegi incogniti: basta ricordare Gesù = Io sono la Via, la Verità, la Vita. = In tre parole Egli ha asserito di essere colui che era, nessuno ha mai potuto negarlo con giusta sentenza.

Ed eccola la riflessione: chiara come acqua di fonte mi ha avvolto l’anima, come lo scialle in una fredda serata d’inverno. La sofferenza, senza sembrare masochisti, ci porta a capire meglio il nostro essere figli di Dio; questo è, nient’altro. 

Riflessione: se ci viene a mancare un figlio, come tu raccontavi poche sere or sono Don Gaetano, ci manca il mondo intero, ed allora ci chiediamo perché il Signore del mondo lo permette, come pure permette che tanti bimbi muoiano di fame; Egli, il Dio buono, Colui che tutto può, permette tali assurde atrocità. Continuando a riflettere, troveremo certamente, ce lo dice la storia, che il primo a soffrire è stato proprio Lui, l’unico vero Padre.

Il Padre deluso dal figlio, gli ha concesso tutto, è figlio unico, una donna accanto per non stare solo, il paradiso ai suoi piedi, eppur egli tradisce il Padre per un semplice morso di mela. Ci ha trasformato in cenere, eppur continua ad amarci. Fece venire il diluvio, vista la perversione degli uomini, eppur ha continuato a tenerci in vita salvando la nostra specie dalla furia delle acque. Ci donò la libertà dall’Egitto e la promessa, ma non bastò.

In ultimo, per abbreviare, Don Gaetano, ci ha donato suo figlio permettendoci di amarlo e rispettarlo: lo abbiamo attaccato ad una croce, deriso e umiliato, quale Padre avrebbe permesso che l’unico suo figlio sia trattato con tale atrocità? Nonostante questo, invece di distruggere la terra e tutto il suo blaterare, ha permesso che il suo Spirito fosse umiliato e calpestato. Poteva distruggere tutto, ancora una volta noi, peccatori in eterno, siamo stati perdonati. Questo è il dolore di un Padre, di un Padre vero, cosa vado brontolando io per il mio mal di schiena? Cosa vado cercando se non posso lavorare e guadagnare il pane?

Ho affidato la protezione dei miei figli e della mia famiglia a Maria, la Madre delle Madri, da quel giorno ho trovato la pace e la serenità. Mi alzo al mattino con il dolore, alzo gli occhi al cielo e dico: Madre mia ho dolore! Allora mi sembra di sentire una voce dentro di me: è dolce, rassicurante, sussurrando mi sembra Ella risponda: Vai al lavoro, il tuo dolore non è nulla, piano piano passerà.

Allora sorrido a me stesso, eccolo il Dio buono!

La mamma - Di certo non è facile conciliare il male con un Dio buono specialmente vedendo quanta fame, guerre e tragedie ci sono. Quante volte mi sono chiesta, Lui così buono, come può permettere tutto questo? Nel corso della mia vita qualche volta ho avuto dei dubbi, anche perché ho camminato sempre in salita. Sacrifici, momenti di sconforto, paura di non farcela, soprattutto per i miei figli. Poi mi sono accorta che più i momenti erano difficili e più pregavo, leggevo il Vangelo e mi sentivo più vicina al Signore. Tutto mi è stato chiaro, oggi ringrazio Dio se mi ha dato sofferenze nella mia vita perché mi ha aiutato a crescere, a riflettere, a capire gli altri, ma soprattutto ho incontrato Lui. Oggi sono serena davanti agli ostacoli della vita perché Dio è con me.

Corsetti

102.

Il papà - Ci fu un tempo in cui ho creduto in un Dio nel suo unico Figlio, nella Chiesa. E’ stato un tempo in cui ho aperto il cuore (o così mi sembrò) a tutti i figli di Dio senza distinzione ne giudizio. Ero giovane idealista e convinto che in fondo tutti quanti eravamo fratelli e quindi profondamente buoni. Bastava cercarlo, insegnarlo, praticarlo. Ma non seppi difendermi dall’ignoranza, dall’invidia e dalla cattiva fede e questo mi ferì profondamente allontanandomi definitivamente dalla Chiesa e da chi si professava cristiano solo perché la frequentava. Ci ho messo tempo a crescere a far crescere in me un senso più ampio, più maturo e più critico di “umanità”. Mi sono avvicinato alla filosofia Buddista praticandola e studiandola. Ed ho imparato, ormai più che adulto, che NOI siamo artefici del nostro destino e che le nostre azioni, i nostri pensieri, le nostre parole non vengono premiate o punite in un ipotetico aldilà, ma qui sulla terra. Ho trovato diverse affinità con il cristianesimo, ma anche una veduta più ampia su come siamo realmente responsabili ogni giorno delle nostre azioni, senza però quella spada di Damocle (che è il senso di colpa, il peccato o Giudizio Divino), usato dalla dottrina cattolica per attanagliare le anime. Quindi per rispondere alla domanda posta, posso dire che trovo immaturo e irresponsabile prendermela con un Dio buono ma disattento alle atrocità che ogni attimo noi esseri umani sappiamo infliggere ai nostri simili, alla natura, alle nostre anime. Amo l’uomo e credo nelle sue capacità e possibilità perché vi riconosco un segno della divinità. Odio l’uomo e lotto contro le sue crudeltà perché in esso riconosco la mia stessa paura, la fragilità, l’ignoranza e l’egoismo. Anche in me ogni giorno c’è questa ambivalenza. Ma non me la prendo con un Dio assente. Ho ancora troppo bisogno di credere che la vita non finisca con la morte, ed anche se più deluso, più stanco e più critico sono rimasto quel bambino che guardava il cielo e sperava in un mondo migliore.

Quaglia

103.

Il papà - Non credo in Dio.

La mamma - Questa domanda è sicuramente “scomoda” perché apre per me tutto un mondo… il mondo dei miei interrogativi più laceranti, dei motivi forse più importanti e profondi che mi portano ad assumere una posizione di incertezza nei confronti della religione, della rabbia enorme che mi assale quando mi guardo impotente intorno e vedo il male, le ingiustizie, il dolore, le atrocità che si compiono più o meno vicino a me. E allora chiedersi dove è Dio viene naturale… è la prima domanda che si affaccia nella nostra mente anche quando, da bambini, ci parlano del Dio buono e misericordioso che ci guida e ci aiuta da lassù e che premia i più buoni, coloro che sono senza peccato e punisce in modo più o meno cruento i peccatori… Ma i bambini poi volgono lo sguardo intorno a sé, ascoltano la tv, leggono i giornali…e non possono che trovare un contrasto stridente tra questa immagine di Dio e quello che accade nella realtà e nella vita di tutti i giorni. Se è vero che i bambini sono anime innocenti, se Dio ama i bambini, come può permettere che il mondo e gli uomini (sempre creature dello stesso Dio…) riservino ad alcuni di loro tanto male? In base a quale logica viene colpito un bambino piuttosto che un altro? In base a quale disegno una persona nasce in una società ricca, dove abbondano le opportunità e un’altra invece si trova a crescere in un mondo povero, dove neanche l’essenziale è garantito, dove si vive temendo di morire vittime innocenti di guerre sempre scatenate da bieche e deliranti bramosie di potere e di denaro, sulla pelle della gente che assiste senza capire, senza volere, senza potersi difendere in alcun modo. E perché la “punizione” di Dio non cade proprio su coloro che sono artefici di questo male? So che qualcuno a queste domande potrebbe rispondere, come già è capitato, che i disegni di Dio sono imperscrutabili e che la Sua volontà va accettata con fede, per quanto dolorosa e incomprensibile ai nostri occhi essa possa apparire. Ecco… qui… proprio qui cade la mia fede… ammetto di non riuscire a fare mie queste certezze e queste convinzioni. Più che ad una immagine di Dio che permette l’accadere di eventi, anche umanamente terribili, per perseguire un suo disegno e ad una umanità che sta lì a guardare, rassegnata, il compiersi della Sua volontà e, a volte, utilizza questa impostazione come alibi per la propria coscienza, credo invece nella capacità degli uomini e delle donne che vivono sulla terra di fare del bene e ricercare la giustizia già qui ed ora... Forse il mio Dio rappresenta semplicemente i Valori in cui credo: l’amore, la solidarietà, la giustizia, l’onestà, la capacità di perdonare, ma nello stesso tempo di farsi sempre parte attiva nella ricerca del rispetto dei valori fondanti la società e la civiltà in cui viviamo, la forza di ricominciare rimboccandosi le maniche e assumendosi le proprie responsabilità. Non mi piace pensare a Dio come ad un’Entità lontana che poi, ma solo poi, sistemerà tutto in uno spazio e in un tempo distanti e diversi da quelli che vivo e con una modalità rispetto alla quale io non potrò che essere passiva… 

Questa è la mia fede…

Carosi

104.

La mamma - Se devo essere sincera, sono un po’ di anni che non riesco a conciliare il tutto. Fino a qualche anno fa, non mi ponevo domande, ero sicura di tutto. In questi ultimi anni, dopo una lunga serie di gravi (per me) disgrazie successe, mi sono posta una domanda: perché se esiste un Dio Buono, mi deve accadere tutto questo? Se io fossi una credente sicura, penso che non mi dovrei fare questa domanda, dovrei accettare tutto. Però io ringrazio Dio oggi giorno per avermi dato tre figli sani e liberi e di stare in pace con la mia famiglia.

Morgia

105.

Il papà - La conciliazione della domanda è difficile, perché nel vedere e sentire tutto quello che accade nel mondo si fa fatica a credere in Dio. Secondo me i primi responsabili sono i paesi industrializzati! Potrebbero dare una mano a quelli più poveri. Il Dio che io sento in me è l’amore, l’altruismo, l’essere presenti nel momento del bisogno, rispettare tutto e tutti in primis noi stessi. Quindi credo in Dio, però soltanto l’amore potrà guarire tutti i mali del mondo anche se non è facile. Forse in futuro con l’aiuto vero e profondo senza secondi fini il tutto si avvererà!

La mamma - Credere in Dio non significa che il male non esiste. Purtroppo esiste anche il male, però bisogna combatterlo e quella forza e dentro di noi. Credo che Dio ci metta alla prova ogni volta, poi c’è il male fisico che a volte la forza morale non basta allora cediamo e ci congediamo.

Leoni

106.

Il papà - Da bambino ho vissuto un’educazione cristiana molto sobria sia in famiglia che a scuola. In questo modo in realtà, fino all’età adolescenziale non mi sono mai posto in termini precisi il problema di credere o non credere. La Chiesa, l’insegnamento della religione a scuola, le festività religiose in famiglia erano in qualche misura la naturale conseguenza di una normalità mai posta in discussione. Solo più avanti nella vita, aprendomi al mondo, alle sue contraddizioni, ai suoi orrori ho cominciato a vivere il problema. Così ancora oggi posso dire, quasi quotidianamente, che il mio pe3nsiero oscilla tra i due estremi: credere o non credere? Non so se mai riuscirò a trovare una risposta definitiva. La scelta di Sara di celebrare la sua Prima Comunione e questo percorso di catechesi familiare sono certamente un’occasione per continuare ad oscillare tra questi due estremi, anche solo scrivendo queste poche righe. Per questo credo che né oggi né domani riuscirei a trovare una risposta definitiva, ma quello che mi rende certamente più sereno non è credere necessariamente in un Dio buono, ma credere nell’uomo. Cercare e trovare l’umanità in ogni uomo e avere fiducia nell’uomo nonostante tutto il male di cui esso sia capace è per me oggi il miglior modo di conciliare il male fisico e morale.

La mamma - Io non sono una credente, o meglio non mi pongo il problema di credere in Dio. Mi rifiuto di pensare che esiste un Dio buono che ci ha creato a sua immagine e somiglianza, facendoci però meno buoni. Io credo a tutto quello che razionalmente è dimostrabile, credo alle teorie scientifiche e non Divine sulla creazione dell’universo. Il nostro processo di encefalizzazione (sviluppo del cervello) nel corso dell’evoluzione, ci ha reso diversi dagli altri esseri appartenenti al regno animale, ci ha consentito di colonizzare tutte le parti della terra, adattandoci a tutti gli ambienti, ci ha consentito di aumentare le nostre conoscenze e tramite le innumerevoli scoperte tecnologiche e scientifiche, nel corso delle ere, ci ha  consentito di arrivare al punto in cui oggi siamo. E a che punto siamo oggi? Abbiamo risorse alimentari in grado di sfamare non uno ma due mondi, eppure tre quarti della popolazione mondiale soffre la fame; abbiamo medicine e vaccini e quant’altro eppure lasciamo morire migliaia e migliaia di bambini di AIDS e di banali raffreddori. La pace lascia molto spesso, anzi troppo spesso posto alla guerra, l’arricchimento personale in tutte le sue forme materiali e non spirituali è il nostro filo conduttore, e in tutto questo contesto dovrei pensare che esiste un Dio, è forse Dio che ha voluto tante disuguaglianze tra gli uomini? Dio ha voluto una Istituzione come la Sacra Romana Chiesa mossa dallo stesso filo conduttore che ispira tutti gli uomini? Tutta presa a consolidare il suo potere e a pensare se un uovo fecondato sia vita oppure no, non facendo niente per chi sicuramente vita è, bambini in carne ed ossa privi di ogni dignità che ogni essere umano dovrebbe avere. Personalmente non uccido i miei simili, non rubo, aborrisco le guerre e detesto le ingiustizie e tutto questo non perché credo in Dio ma perché credo nella uguaglianza e ai diritti di ogni essere vivente compresi piante e animali. Forse da qualche parte di questo immenso universo Dio esiste, ma se esiste penso che sia ateo come me.

Morassut 

107.

Il papà - Il fatto che ci sia più male che bene nel mondo non è dovuto a Dio ma all’uomo. Dio non è assolutamente l’artefice di tutta questa cattiveria nel mondo. Sì credo in Dio e che un giorno regnerà la pace sulla terra.

La mamma - Il male fisico e morale con il credere in un Dio buono lo concilio con il credere, con la fede e speranza su un nuovo avvenire. Io credo che in circostanze difficili e inspiegabili veniamo messi alla prova, quante  volte sono affondata come una barca in mezzo al mare, ma la speranza e la fede di farcela è tanta. Per questo credo che Dio esista, tutto ciò che avviene in determinate circostanze non viene per caso, ma veniamo scrutati dai suoi occhi attraverso (diciamo) delle prove di vita. Mettendoci a dura prova vedendo come ci comportiamo arriverà un giorno in cui le cose andranno come se Lui ci ripagasse di questi sacrifici. Dopo i momenti bui viene la luce, ecco cosa penso. Quando mi trovai in difficoltà e tutto mi andava storto ho pensato che Dio mi avesse abbandonata, ma le preghiere e gli eventi mi hanno fatto andare avanti con fiducia fino a quando la mia vita è migliorata. Credo che Dio esista e ognuno di noi fa delle scelte, una persona buona segue i suoi principi, mentre chi non segue i suoi principi vive nelle tenebre e crea  disarmonia nel mondo, causando purtroppo anche delle guerre. Dio c’è ma non viene compreso il suo insegnamento per un mondo migliore. Il male che c’è è causato dall’uomo che con il suo egoismo, la voglia di comandare con cattiveria lo porta ad essere malvagio, bisogna credere, avere fede e comportarsi con umiltà nella vita quotidiana, per poi avere una coscienza limpida.

Pagliaro 

108.

Il papà - Secondo me Dio esiste, il male nel mondo dipende dall’uomo. 

La mamma - Fin da bambina ho capito che, al di sopra di me, esiste qualcuno molto importante e buono che ci può aiutare nei momenti difficili. Nel corso della mia vita ho sentito sempre il bisogno di affidarmi a Dio continuamente. Il male nel mondo dipende dagli uomini non da Dio.

Mammucari 

109.

Il papà - Sono  cresciuto in una famiglia cristiana, che mi ha insegnato a credere nel nostro Dio, oggi non sono più sicuro di credere; forse perché vedo il comportamento della Chiesa cambiato in peggio e forse anche per eventi e imprevisti che hanno segnato la mia vita. Forse esiste davvero un Dio (non so di quale religione) ma non sono io a dire se è buono o cattivo.

La mamma - Io penso di credere in Dio. Crescendo in una famiglia cattolica mi è stato insegnato che Dio è buono e onnipotente, allora perché se è così buono non ci aiuta? Perché deve esserci tanto male? Perché c’è tanta sofferenza nel mondo? Io questo non lo so capire, non so accettare tanta sofferenza, anche se penso che chiediamo aiuto solo quando abbiamo bisogno e forse Dio si è stancato di questo. Una cosa è certa  che lo prego quando mio figlio è fuori e fa tardi, lo prego quando ne ho voglia, lo pregavo quando mio padre era in agonia nel letto dell’ospedale. Io non ho le idee ben chiare, forse questa catechesi sarà l’occasione giusta per chiarirmele un po’.

Ceccacci 

110.

Il papà - Sì, credo in Dio, sono convinto che ci sia qualcosa di grande sopra di noi, e soprattutto che ci sia qualcosa dopo il nostro “passaggio”sulla terra. Certo a volte è difficile credere quando le avversità ti minano la fede, però per adesso sono ancora convinto che Dio esista.

La mamma - Certo, sentendo tutto quello che succede nel mondo, non è facile credere in Dio, un qualsiasi Dio di qualsiasi religione. Io sono credente, anche se sono la prima a mettere in discussione e confrontarmi con chi non crede o crede in un'altra entità. Per esperienza credo che, a volte, se non credessimo in  qualcosa non avremmo la forza di andare avanti. Quando vedo o sento di bambini abbandonati, padri e madri di famiglia morti troppo presto, allora mi viene quasi spontaneo pensare che non è giusto, che non è giusto che assassini e persone  violente invece vivano felici e tranquilli, e soprattutto “vivano”. Una volta un prete disse a mia zia che “LEI” era stata scelta, che quello che era accaduto era una prova d’amore nei loro, di lei e mio zio, confronti. Nonostante tutto hanno continuato a credere  con amore, e penso che proprio loro siano stati il mio più grande insegnamento d’amore verso Dio. Non so se sono riuscita a farmi capire, riconosco di essere un po’ contorta però credo, anche se a modo mio. Parlo spesso con Dio, con Gesù e anche con i miei cari defunti, (a volte litigo pure) ai quali chiedo di proteggere tutte le persone a cui voglio bene, sono convinta che mio fratello (che non crede o pensa di non credere) è ancora vivo solo perché uno di loro ha messo una “mano” per salvarlo.

Salimei

111.

Il papà - In qualche modo credo in Dio ma non sono praticante.

La mamma - Per quanto mi riguarda credo in Dio, anche se c’è stato un periodo in cui credevo di aver perso la fede. Ho dubitato quando ho perso i miei genitori, mia madre è mancata all’improvviso, mentre mio padre dopo un lungo periodo di sofferenze. È stato  quando pregavo che mio padre si riprendesse e nonostante ciò il Signore lo ha preso con sé, allora per un lungo periodo non sono andata in chiesa. Con il passare del tempo ho ricominciato a credere perché ho capito che tutto quel che accade non è colpa del Signore

Candidi 

112.

Il papà - Se un male fisico o un imposizione ci rendono la vita pesante ma dovendo comunque convivere con essi, lo sforzo di farlo è di per sé un merito? Ribellarsi con tutte le forze è lo stesso un merito? Come possiamo noi arrogarci  a  dire che questo è meglio di quello? La nostra etica fa da giudice? No, ci permette di valutare e avere dubbi.

La mamma - Si potrebbe semplicemente rispondere, come mi hanno insegnato 10 e più anni di scuola religiosa… “Dio ci mette alla prova”…oppure si potrebbe pensare a un Dio distratto che, ogni tanto, si gira altrove… Forse, una grande fede può essere sicuramente di conforto… ma, sempre più spesso, sono abituata a stringere i denti, rimboccarmi le maniche e cercare dentro di me, tutta la forza possibile!! E forse è proprio qui la chiave di tutto… da dove viene tutta quella forza che, incredibilmente, inspiegabilmente riesco a trovare?!!

Fabei                 

113.

Il papà - Credo in Dio e penso che quello che ci dà bisogna prenderlo con serenità, la speranza è quella che tutto sia sempre positivo ed essere molto forti nei momenti meno felici.

La mamma – Sì. credo in Dio, ma non sono una praticante, prego Dio da sola ogni giorno, sinceramente lo penso sempre. Ho praticato tantissimo la Chiesa, poi c’è stato qualcosa, non mi sentivo più di andarci, ma ho continuato a pregare sempre Dio. Ho passato dei momenti della mia vita brutti e avevo sempre Lui nel mio cuore, mi ha dato la forza di superare questi momenti. Anche se oggi in questo mondo non si crede più; forse fatti e cose che accadono ogni giorno. Dovremmo imparare tutti a cercarlo non nelle cose materiali, ma cercarlo dentro di noi e sentirlo, io ho fatto così.

Rossi

114.  

Il papà - Ho sempre creduto in Dio, ho sempre sperato che Dio fosse buono, ma da un po’ di tempo non credo più così fortemente. Non riesco a capire perché Dio permette agli uomini di essere così cattivi. Permette che un bimbo di 13 anni soffra tantissimo per non essere riuscito a salvare il padre, che dei bambini muoiono di fame, quando da altre parti il cibo si spreca. Per tutto questo ed altro, ho dei dubbi sulla bontà di Dio. 

La mamma - Non riesco a conciliare il male fisico e morale presente nel mondo con la bontà di Dio, forse perché immagino Dio una persona buona, caritatevole e quindi non riesco a capire il perché permetta che nel mondo ci sia ancora tanta violenza e tanto odio per questioni politiche e religiose. Io vedo Dio come un essere al di sopra di tutto e quindi non riesco a capire, o forse non capisco perché forse non sono poi così tanto credente.

Valente

115.

La mamma - Sono credente da sempre, anche perché sono cresciuta in una famiglia religiosa, anche se non sempre partecipe della vita parrocchiale. Talvolta, però, dei dubbi si insinuano nella mia mente, ho paura che tutto ciò in cui crediamo non sia reale, che gli uomini abbiano bisogno di un Dio in cui credere, al quale chiedere aiuto nei momenti difficili e soprattutto che ci accolga dopo la morte. Poi, guardando le manifestazioni dell’Amore di Dio mi tranquillizzo e ritrovo la Fede in Lui.

Amato 

116.

Il papà - Bella domanda! Forse non ho una risposta che convinca anche me! Non credo in un Dio buono, o meglio credo in un Dio amorevole, e forse è per questo che non viviamo nel mondo delle favole! Da quando è nata mia figlia, provo un amore che non avrei mai immaginato! Beh! Credo che l’amore di Dio vada oltre! Credo che non terrò mai mia figlia sotto una teca di cristallo, che non guiderò ogni suo passo indirizzandola dove voglio io o come credo io! Credo che potrò e cercherò di darle tutti gli insegnamenti che reputo più giusti (Dio ce li ha dati e credo che “amare” non sia un insegnamento sbagliato); credo che lascerò mia figlia scegliere (al più la consiglierò) e Dio con noi ha fatto questo ci ha dato il libero arbitrio! Però di una  cosa sono certo che io con il mio amore umano, non smetterò mai di amare mia figlia e sarò sempre pronto, se anche andrà lontano, a riabbracciarla senza mai smettere di amarla! Qui nasce un controsenso, che non mi convince: perché il male del mondo Dio non lo ferma? Io interverrei, ma sarei in errore (e Dio non lo è!), perché il libero arbitrio vuol dire far scegliere in tutto e per tutto, ed essere solo lì pronto a riabbracciare quando qualcuno ti chiederà il tuo abbraccio! Beh! Credo che il male fisico sia frutto dell’uomo, di me uomo incapace, e non credo nel male morale, se non quello creato da altri uomini e che si può superare con la speranza. Credo in un Dio di speranza, che mi da speranza, non tanto per questa vita terrena, ma per una dopo e questo mi dà un po’ di serenità e gioia. È una speranza e una serenità malinconica che si fomenta quando vedo un bimbo ridere e si sgretola e mi fa perdere ogni senso nella vita quando un bimbo soffre. Credo che quando un bimbo muore di fame, è brutto ma la colpa non è certo di Dio. Preferisco pensare e sperare che sia tra le sue braccia senza più nessuna sofferenza. Forse credo nelle favole! Però credo che nel mondo ci sia Amore, come in questa catechesi familiare e soprattutto che un giorno saremo tutti fra le braccia di Dio, perché siamo suoi figli e non ci saranno più domande sul perché di tanto male!

Mariani    

117.

Il papà - Il mondo è pieno di gente che vuole distruggere il bene che c’è sulla terra e fa le guerre inutili, che fa solo del male ai bambini, alla povera gente a gente che crede in Dio. Noi ci dovremmo fermare e riflettere in quello che Gesù Cristo ci ha insegnato e a stringersi tutti insieme come una famiglia.

La mamma - Io credo in Dio ma a volte penso che Lui dovrebbe fare qualche cosa per la povera gente, dovrebbe volgere ogni tanto lo sguardo verso le guerre, la carestia, la fame nel mondo, la povertà, la droga, la miseria….

Casentini 






















































































































































































































































113.





























































































































118.

Il papà - Sinceramente non mi sono posto mai questo problema. Credo in Dio anche se a volte non capisco alcune cose che succedono nel mondo.

La mamma - Sono cresciuta in una famiglia credente, ho frequentato scuole religiose ed ho creduto fortemente in Dio fino a quando non mi sono “scontrata” ripetutamente con l’ipocrisia, la mancanza di rispetto, il male fisico e morale. Per decenni ho versato lacrime di nascosto, ho sofferto in silenzio continuando a sorridere offrendo col cuore tutta la mia disponibilità, la mia sincerità, continuando a credere, continuando a frequentare regolarmente la Chiesa. ora raramente mi reco in Chiesa ed ho molti dubbi, e, questo grazie a chi dovrebbe incentivare la nostra fede, a chi dovrebbe tendere la mano verso i bisognosi di aiuto e non solo a coloro che offrono beni materiali. Sono nauseata dalla scorrettezza morale velata da superficiale e falso interessamento verso i sofferenti. Sono lacerata dalle morti dei bambini, dal calvario delle atroci malattie, dalle stragi, dalla miseria. Oggi non so se credo veramente.

Mancini 
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